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ATTO PRIMO. 

S C E N A I. 

Sala commune in Cafa di Madama Gelfon, 
jphe conduce a, diverfi appartamenti di 
Locanda . 

Rodio n /edqto a un tavolino col lume che 
legge-t poi Gelfon, 

Roc»f~^ Uerre , guerre , guerre , maledet- 
VJJ te quefte guerre , e chi T ha in- 
' ventate . Gran che! a quefto mondo non 
fi ha da penfar altro, che la maniera di 
ammazzarci come beftie , è rovinare il 
povero commercio , Quello , quefto è i* 
^.nima delia Città , è il nutrimento dei 
, poveri galantuomini . Seguitiamo . tornn 
4 leggere. Affé che anche qui fi parla di 
ipode che vadano al diavolo quefti av- 
vilì , chi r ha comporti , e chi J’ ha 
ftampati . Jir accia i foglietti . 

Celf lifcendo con lumi , che poserà fogli 
altri tavolini , Che avete Mr. Rodoa ? 
cofa vi hanno mai fatto quei poveri fo- 
glietti ? • 

"Roc, Madama Gelfon, non poffo difpenfar- 
Oli dal dirvelo : ancora quefta notte mi 
trattengo nel voftro albergo , e poi do- • 
mani mi proyvederò d’ altro alloggio , 
Qelf, E perchè ? fiete forf^ thalamente crac- 
tato ? 

Rfic, No, no , voi trattate i'foreftieri con 
tutta gentilezza ; ma io ne fono annoia- 
to. Se quel ne^oj^iqnte eh’ è venuto con 
me dall’ Aipenca vijol trattenerli, fi fer-, 
pure , io me n’ auder^ affolutamente./ 
■ " ' A s • Qgip ' 
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&t'lf. Pofllbile che in due foli giorni, che 
voi fiete in mia cafiE.^ vi abbi^ ella re- 
cata tanta noja ? al certo Vi dee efler 
qualche ragione più efficace di quefta, 

"Roc. Oh, volete che ve la dica ? prima di 
tutto voi non fapete darrni a^e carte 
da leggere , che quelle che parlano "di 
mode , e di guerra , 

Geìf. Ma fe voi volete fapere le noviri che 
(Corrono, io non poffo offerì rvene di più 
vere , 

E poi quella cafa femWra loroprio Pal*- 
bejfgo della malinconia, Qui non c’entra- 
no altro che delle etere pallide più del 
digiuno ; vi domina il filen^io , più che 
in una lepoltura di morti; in forama quitti • 
do alla tavola ci aggiungete * un poco di 
aftinen^a , voi a^ete fatto della vcftr^ 
cafa il più bel romitorio di quello mondh, 

Gelff Compatite , tutti" non poffOnq- effer 
bri lantì come vo) , 

Roc, E perchè s’ ha da effer malanconici’, 
fe oggi o domani s’ ha da morire \ 

Gelf. Eh , voi ohe nuotate nelle rìccheaze 
potete parlar così. • 

Ro.c. Oh , le mìe ricchezze io e reputo' un 
nulla. Se le ppteffi godere eternamente, 
forfè pe farei un poco più di capitale . 

‘Gelf. Mn,fe per efempio, voi fofte nel cafo 
^4i quel giovane, che abita da fei meft 
in quella ftanza , affé "non fàrefte cosi 
diflinvolto . ■ 

Rqc^ e che ha egli per éffer’raalincQnico? 

Gelf, Egli è un galantuomo miferabilé . 

Rqc, Oh brutto iinonìmo , e peggiore epi- 
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• teto.AfRi col primo non troverebbe de- 
nari a prefìanza; elfer galantuomo a! gior- 
no d’oggi è un punto mxafiiico ; col [t- 

-• condo poi non puoi effer che difgra^ia o. 
Ma s’ egli è gioyane, perchè non cerca 

• d’ impiegarli ì , , ^ 

Gel. Ha tentate mille ftrade, e li fono tut- 
te riufeite inutili 

Roc, Qh veramente a. quefto mondo con- 
viene che la forte ci dia un piede nel di 
.dietro per far qualche falco.-. Ma. ditemi 
è foJo ? , 

Gel, E’ maritato , 

Rofi. Oh che beftia ? è un miferabile-, c fi 
, è maritato ? > . 

Gel, Egli non lo era quando ha fpofara h 
compagna . Certe avventure , che la 
loro prudenza ha ferapre ocvulrace , Io 
hanno ridotto in quefto fiato deplorabile, 
Roc. Qualche pezzo di romanzo^ già me lo 
immagino . Quelli galantuomini mifera- 
‘ feili hanno f abilità d’ inventare delle i- 
fiorielle <, per farfi credere innocenti 
V perfeguitati dalla forte ; e alle volte fo- 
no i peggiori birbanti di qiaefio mondo, 
Gelf, Io non lo credo tale , egli fi è 
.tempre dimoftrato meco un uomo onefto, 
Roc. Oh bene ; quando lo dite voi egli 
I farà# lo farei anche difpofto ad aiutarlo.., 

- per efempio . . . fulla mia nave manca 
appunto un uomo, io gli offrirei un po- 
;fio di marinaro. 

Gel, Oh io non credo ch’egli accetterebbe 
. quefta propofizione. 

Ror, E forfè che il meftìere è diffonorato? 

t;i Ai.’ ' ^ 
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'& la più bella profeffione di quello man- 
do , Il marinaro è un piccolo mercante, 
è un fcientifìco, un viaggiatore. La pe- 
rizia del mare , il (ùo riftretto commer- 
cio lo difìinguono al mondo; da piccolo 
capitale ne forma in poco tempo uno 
maggiore; è vero che alle voice il mare 
li mangia il poco , e il molto ; ma fe fi i 
badafle a quelle difgrazie buona notte 
alla {ignora navigazione. 

Gei. Ma... e della moglie che n’avrebbe a 
fare? egli l’ama teneramente. 

TLoc. La moglie può lafciarla ctiìi voi. Per i 
il primo anno ficonte«erebfcre di una me- 
diocre prowilìone^ il fecondo anno poi f 
aumenterebbe fenza dubbio . Oh da pro- 
pofita, ditemi Madama Gelfon ^ è bell» 
quella Tua moglie ? 

€el. Non è da difprezzarfi , 

Jioc, Si potrebbe vederla ? 

Gel. Egli è imponibile . 

JRoc. Oh diacine l la tiene rinferrata ine 
qualche crillallo ? 

Gel. No , ma ella vive alTài ritirata , non 
tratta che un folo fuo amico . 

Hoc. Ah, ab, tiene T amico? ho capito. 

Gèl, Che? dubicerefte di lui? egli è un uo- 
mo affai onello , 

Roc, Oh io non dubito ; tua quella voftt*a 
facilità di credere tutti gli uomini one- 
fli, Madama Gelfon, poco mi piace. Voi 
a quel che vedo liete una donna di buon 
cuore, e in verità che cì vuole più ma- 
lizia, che buona fede.G radete mi, s’ella trat- 
ta r amico, non avrà difficoltà di trattar 

an- 
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anche a -toc . 

Gf/. Io però rdio forprefe , thè nell’ età 
in eui fìcee abbiate ancora ii. ^io di 
veder delhe donne, 

Hoc, E che fon decrepito? le cofe beile, per 
voftra regola, piacciono a tutti . L’ uom# 
di mare poi -tiene qóeflo maledetto di<^ 
fetto ) che quando arriva; ia un paefe 
vuoi conofeepe witee le bellezze delia 
città. La privaatone ^nera l’appetito, è, 
^ando manca U buono tutto ferve per 
allcttare la noftra fantafìa. Noi facciamo 
' poi conÉe i foldatt) fi amoreggia fino ckT 
. e lontano T accampamento ^ ma quando 

* fi fià per ufcke dal porto , fi pewfa al 
' vento, alla bufbla,al timone, e fi man- 
dano al diavolo tatrs Is innammorate 

éei. Evviva la fìncerità di Mr. Rocflonll' 
Per quefta volta però mi compatirete fe 
lo non poflb farvi la mediatrice; Mada- 
ma Wortori è uria donna vfrtuofh < ed 
io imparo dalla fssa virtù ^ Vi diro di 
più, che io avanzò da Imro tra citterie ^ 
e alloggio beri trentte Laigi ^ e a me 
itOn regge il cuore' di domandargli tìm 
fiorino ; anzi lo aVefit a pertfergli ^ fa- 
rei contenta di, rifonderne altri trenta 
dèi mio per lederli ctìnfolati-, 

HoSi. Oh ha non ho poi bifqgrto che voi mi 

• facciate la mediatrice ; ci fcoitfroetto la 
teda, fe io doman mattina non vado a fa- 
re una vifita a quefla; voftra PendtJfpe, ' 

9t'l, Phh datfr anefre d*i itò 

Hoc. Può darfi andhe di ai. Steste zitto, che 
fiete» tutte donne , e iiete tutte della me- 
liefìma palla » A 4 , SCE- 
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SCENA II. . 
Onderfon^ r detti. 

Ond, AJ Adama, Gelfon , fatemi |il piace- 
re , recatemi un bicchiero d’ 

acqua . 

€tl/\ Subito • 

Roci. ManHear Onderibn, cofa avete ? mi 
‘ fembrate fpaventato . 

Ond, SI, lo (ono , e fuor di mìfura . 

Roc, Che mai vi è accaduto ? 

Ond. Lafciate che iieda , e vi racconterò* 
il tutto . 

Roe. Oh fedece pure ; afpettate , io fiederd 
vicino- a voi , 

Gel, Signore ecco T acqua . . • che v«do I 
gli trema la mano» Che mai gli è av- 
venuto ? 

Hoc. E che fo io; avrà veduta il monacèlla. 
Gel/. Signore che vi avvenne ? 

Orid. Gii un quarto d’ora mi è flato rub-- 
6ato r orologio . 

Roc. Oh diavolo I e per un orolc^io , che 
,vi è flato rubbato , tremate in quella 
-maniera ? io non ho faputo tremare per 
le piò. orribili burrafche , guardate fe 
vorrei fpavcntarmi per un orologio , . 
O/li. Ah che quello mio tremore non è 
figlio dello f^avento , egli è una viva 
commozione y è una forza irrefìftibile y 
che io provo nell’ anima , è che non 
intendo. 

Gel/, Ma fpiegatevi, come? 

Ond. Udite . Dopo l’ una della notte , io 
-mi partii dalla cafa del mio corrifpon- 
dente , ove tute’ oggi ho dimorato ; pafTo 

la 


DÌQiii?=" by Googlc 



P R I M O. 

la piazza de’ monti , e mentre fono 
.-mezzo, la rua , che conduce alla borfa, 
'ritrovo un uomo, che avvolto, nel man- 
*tello , femfara che fìia afpettiado, alcuno. 
Senza alcun timore m’ avanzo , e fra -1’ 
■ofcurb della notte, diftinguo, ch’egli non' 
molto lungi mi fegùe . Naturai prudenza 
«mi pone in cautela, ra’ arrefto , ed egli 
»’ arrefia , m’ avanzo , ed egli s’ avanza', 
nè più dubio mi refta eh’ egli voleva af- 
^iaiirmi , Mi muólfco allora di queftoj 
fiiie , e feguo coraggiofo il camino; egli 
'^raddoppia i paflì , mi fopraggiunge , e 
;mentr’ io mi pongo in difefa, 1 ’ orologio 
*;m’ afferra , ;ch’ io non avea imprudente- 
I emence nafeofto , e me .lo ftrappa dui 
fianco*. Vibro allora la mano , e lo fe- 
rifeo , egli colpito gettò un tal grido , 
che r anima tutta mi feofle nel feno. bi 
mìfe;'a correre , io, lo feguia ; ma con- 
j, giurato con la. mia tarda etade Timprov-^ 
*^vifo ribrezzo del mio cuor sbigottite," 
io non potei conofcerlo , e mi trattenni 
idalV arreftarlo . ■ ^ • -5 

Gtf//. Meglio per voi Signore ; . s’ egli ha 
ofato di rubarvi , farebbe .flato anche ca- 
•pace di uccidervi , , ^ • 

Koc. Ora cofa intendete Voi- _^coat quefto 
ribrezzo. ' 

Ond. Oh caro Capitano ; o il turbamento 
.mi fedufie , o ch’io giurerei d’ aver co- 
‘nofeiuta in quel grido la voce di mio 
-figlio. . , ^ ^ 

Ror. Kccovi, qui colla, foUta voflra malàtl- 
s. conia. Se fofte il padre Adamo non po- 
‘ ‘ t* 5 
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trefte aver tanti figii , quanti ve ne fi- 
gurate voi . Ogni cofa è voftro figlio , 
Jeri paflava un fomaro carico di erbè 
lotto le fineftre , ed egli T aveva prelb 
per fuo figlio r’ 

§fnd. Ma pofllbiJe che compatir cu non vo- 
glia la tenerezza di un padre 1 
Hoc. Che Padre •, e padre ; voi folo fiote 
più tenero di tutta la paternità di que- 
fìo mondo , 

€rc//. E che, fignorCy avete forfè un figlio 
feofturaato ? 

Ond. Ah così non folfe . fo avevo un uni- 
co figlio , ch’era la mia fola felicità ; 
una vii femina fedur lo Teppe coll’araor 
fuo. In braccio all’indegna egli è da nae 
fuggito. E fono fei anni ornai, che ina- . 
til mente peregrinando io vado in cerc»^ 
di quefto figlio (naturato .. 

Ce/. Povero padre! voi mi fate pierà. 

£oc. Cornei anche voi lo compatite . Vi» 
piangete affieme con lui, che farete tut- 
ti due pazzi da catena.- 
€e/. Eh Monfieur, voi non avrete provati 
mai gli affetti di padre , e per quefto po- 
tete parlare così - 

Hoc. Oh bella i e non fono io forfè padre 
come luì , e non fono nell’ ifteffo fuof^ 
cafo ? Anch’ io aveva in America una 
figlia, che viveva con fua madre fòpra 
quando gli fpedivo colle mie rendite • 
Cn birbante me l’ha (edotta, efla è fug- 
gita con lui, e quel ch’é peggio ha rub-^ 
' bata a fua madre il meglio , e il buo- 
no della mia cafa • Ora vedete fe et è 

gran 
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gran differenza tra il Tuo cafone il mio. 
Gel, E voi ve la paffat« con tanca diiflri- 
volcura ì 

Rof* Io r ìw fatta ricercare un anno' coin-^ 
. 4lau€i fcBza mai poterla ritrovare . Sua 
madre é morta dal dolore^ ed io ho get- 
tate delle doppie inutilmente. Alfine có- 
. ùk ci at^eva da fare l Quella frafchetta 
voluto metterli all’ onore del mort^o « 
é arrogata nella lolita caravana delle 
ragazze de’ »oftri tempi, chi fa, dov’ ella 
fi trova , cd iri quale fiato ^ S’ è mifera- 
biJe, facilmente tornerà da luo padre ^ 
è felice, il cielo la benedica ; io nón 
vaglio intanto gettar il denaro per lei , 
c logorarmi la fanità ^ Quando io farò 
Crepato, elfa non mi darà certamente la. 
vita. Allegramente adunque, caro amico, 
^tìefii figli fi fono burlati di noi^^ e noi 
burliamoci di loro , è di quanti imitanor 
- i romanzefchi capricci del loro CerveJlo.^ 
€ei: Evviva il buon fioitìacO del geoicore. 
Ond^ Io' cenamele Ìo ammiro , ma non 
poflb imitarlo ^ ^ 

Oh io non*vi voglio vedere più ma- 
lanconico . Domani col mezzo della giu* 
filizia procureremo di ricuperare il vo- 
ftro Orologio* Ritiriamoci in camera a fk- 
rt la noftra folita partita a picchetto : 

^ Gelfon intanto ci farà allefiire la cena ^ 
Sarete ferviti . 

Ond, Andiamo * Ah forte amica foccorri 
cu a mio figlio . . , 

Hoc, Eh non dubitate , che lo avjfa foc- 
Gorfo • I malandrini trovano Tempre^ 
Ad for-' 
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fortuna a quefto mondo . 

SCENA III. 

Gelfon , poi Nelfon , 

"pCco due diverfi caratteri d* uomo» 
e di padre, uno vorrebbe fèmprfe 
' piangere , V altro vorrebbe Tempre ride- 
/re. Se confiderò il primo come uomo 
’ fenfibile , è forza l’applaudirlo , fe fi ri- 
" fletterai!’ altro, come uomo focievole ^ 

„ chi può condannarlo? Veramente chi tie- 
ne, albergo apre a fe- fteffo una (cuoia 
nella condotta del vivere , i differenti 
umori... ma chi veggo, non è quelli il 
Sig. Nelfon . 

Nei, entra avvolto nel mantella . Madama, 
dov’ è mia moglie ? 

Gel, Nelle fue danze . 

IsTtf/, Hà parlato con vor? 

Gel, Da oggi che non la vedo : doveva 
forfè dirmi qualche cofa? 

Nel. Si . , . no . . le parlerò io . per entra» 
re E’ flato alcuno a- trovarla ? 

Gel. Nefluno , nemmeno il fignor ... 

Nel. Ho intefo. entra 
Gel, Povero uomo 1 Si vede proprio che il . 
dolore lo annienta . Io mi Tento lacerar 
1’ anima in mille parti quando Io vedo . 

. Oh giufto Dio ! pofiibile che quando le 
. difgrazie cominciono a flagel’ar un uomo 
non abbiano a finir mai per effo , 
SCENA IV. 

Saixon , e detta . 

Sai, jyf Ad ama Gelfon voi qui ? io vi cre- 
deva al folìto voftro divertimento. 
Gel, Ad Monfieur Saixon, lafciatemi ftare, 

quel- 
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ffuella buona gente de’ voftri amici , mi 
ha così penetrata l’ anima , che da pià 
giorni non ho voglia di mangiare, guar- 
date fe ho voglia di divenirmi . 

Sai, Veramente eglino fono in un eftrema 
< defolazione . Io non faprei ritrovar per- 
fone più miferabili di loro ; quello però 
■ eh’ è da maravigliarfi , che in mézzo ^al- 
le loro indigenze fono imperturbabili ,je 
virtuofì; con una* iomm^ coftanza effi han- 
no rifiutati i più deboli foccorfi , che 
predar gli voleva • la mia amicizia , e 
lono arrivati a fegno di minacciarmi il 
loro efilio , fe io, gli obligava a fervirli 
delle mie offerte . - * ' ^ 

Gel. Voi dunque vi riputate a gran pregio 
la loro amicizia ? ^ *; 

Sai. £ non è ella forfè confiderabile i io 
non ho feorto in elfi che un animo fin- 

- cero , che un cuor ben fatto. Perchè fo- 
no miferabili io mi vergognerò dunque 
d’ eiferle amico ? Eh madama , io non 
eonfulco altre voci , che quelle del mio 
cuore; un veftito migliore del fuo, e un 

-orologio a fianco , non mi hanno fatto 
.mai infuperbtre di me medefìmo. Io con- 
fiderò gli uomini nello dato dell’ egua- 
glianza, li didinguo dalle azzioni; e quan- 
• do trovo che fono degni del cuor mio , 
non mi curo di abbaffarmi per elfi , a 

- quanto vien riguardato dal mondo con 
occhi di difprezzo , e di avvilimento . 

.Gal/. Oh, Signore, voi con quedi fentimen- 
. ti , non potete-efTer che' un uomo r^ne- - 
Ho : eppure lo crederede? vi è chi arriva 

a du- 
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a dubicaiv della voftra oneftà «aeddkaatf^ 
Smì. Oh adeffo ari farefte veramente ride^ 
re. Credete voi che io non me lo 
immaginato ? £ chi è ^l paazo che 
^ vuol chiudere la bocca al mondo . Sca^ 
tire, r uomo è foperbo per Ina natura ^ 
' a’ è virtuofo cre^ di eiTerlo da fe. fo- 
' Jo , (è non Io è vorrebbe eherlo a iorz»f 
■'da quello principio deriva la niormwa- 
' 2fone; difpiace airnomo, il ritrovare , o 
chi lo rimproveri , © chi lo pareggi , e 
perciò fi vendici del fao prolfimo^Q eol- 
ie critiche, o colle tnaldicenae . 

- • S C E K A Vr 

Wortort dalla fianza i e dttfy. 

Gdl. TiTAdamfa’v . ■ ^ ■ 

Vor, ^ ^ Gelfon , io fó cbe mt dofflaa** 
date , ma per piecà* non fiate inquieta 
^lo fra poco fodisferòd’ogni voftro; avere. 
GeL Madama;? voi mi fate un rtiftprover,^ 
^h’ io non merito, E quando mai v’ ho 
dimandata cofa alcttna? 

Sai*» Madama Gelfon ha un cuor di «ac- 

• caro, ella non pad tormentarvi . 

G^lf. Anzi ientit^ r io tengo qualdte asH 
eento, fratto economico de' mirt fadorì f 
' fé volete fervirvene ,< ... 

Ofr !>iof non mi avvilite di pii • 
Gel/. E cofa c’entfa qui ravvìlire? vi vef<-- 
sognate forfè che io fappia le voftre di- 

• fgrazie t Veratltente che io fono una da- 
ma di Parigi, o qualche cofia' di' Regina; 
anch' io fono una povera pezzente^ a ,> •' 
fe ho qualche fiorino, lo tengo per Icher-^ 
mirmi dalie dtigra&ie , o per ixt del be- 
ne 
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-«e qutndo mi viene 1’ occafione • . 

Vor* Madama, per ora io vi ringrazio. Non 
fono ancora nel cafo d’ incomodarvi 
Ì€ avverrà.. . ma bada ... vi prego la- 
fciatemi un momento fola, eoa Monfieur 
SaÌKon; ho qualche cofa da comunicarvi. 
Gw/r Oh quando non volete altro io vi 
fervo , Vi raccomando folo, le a forte 
ufeifle da quella flanza un vecchio capi* 
fano di Nave ^ che da due giorni qui 
alberga , vi prego fateli conofeere 1’ in- 
nocenza della voftra amicizia. Egli ha la 
Hngua troppo lunga , vuol entrare in 
tutto. Credetemi, io li ammazzarci que- 
fti birbanti , che vogliano a forza dir 
male del prolTìmo. Il dir bene cofta tan- 
fo poco , eppur non Signore, s’ha dà dir 
male, e perebè^ per elTere creduto uomo 
di fpirito; ma veramente per eflere cre- 
duto fcellerato contro le kggi deiruma- 

Ititi « vU ^ 

SCENA VL 

* V'ortony Saixonr 

V- 3 ort»/~\tì Dio? quefio difeorfo come im 
V.7 ha turbata... amico fi potrebbe 
) iorfe... 

Saix, Madama^vi turberebbero le parole di 
una doso» volgare ? ^ Voi non fiete in 
-iRato di acereioervi r mali , e il vodro 
fpiTkto deve effere fuperiore alla debo- 
lezza degraUri, Calmacevi dunque, ma- 
nifedate a me il volito cuore , io non 
■ deluderò ch^ di elfervt giovevole . 
T^ort, Ah fappme . egli fiaun facro 
" de- 
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depofìto affidato alla voftra fc^retfSSfliSS 
mio marito ... . iti .m - 

Saìx. E’ in cafa ? ' 

Vor, Sta fui letto, ed è crudelmente feriti 
Saix. Giufto Dio! dovè? *’ ^ 

Vor. In un braccio ; io gliel’ ho con dS^ ^ 
ligen^a fafeiato , ma la fua inquietezza ' 
fembra che renda maggiore la fua ferità. 
Saix. Ma 'come ? dove?.., ' .• ‘ ‘ ' 

Vor. Per quanto ho potuto ftrappargli dal 
labro , io credo *in qualche bifea , o a 
qualche tavoHer da gioco* ' 

Saix. Giulio Dio! e nello flato deF^Òrabl- 
le in cui fi trova, può egli ancora pea- 
'fare al gioco . ' 

Von, *Ahf carb amico, ciò è fiatarla mia 
rovina; è (lato qualche volta il mio fo- 
ilegno. Io non mi vergogno di dirlo: pii 

• di-* ceheo volte abbiamo mangHato fopra 
qualche fiorino , cK' egli ha guadagnato 
al tavoliere , ciò , che in lui è flato vi- 
zio , fi è refo adéffb neceìTuà . 

Saix. Io però, Madama perdonate, non poC* 

* fo intenderla, voi mille volte mi dicefte i 

che^quando egli vi rapi in America era 
J’ uomo il più virtuo fo : or come mai 
’fi è così fatalmente càìihbiato ? ’ . 

T^or. Ah 'caro SaiKon , le perverfe amici- 
zie quanto mai non producono un «ivo 
amore . Per ben due anni foffjcato nel 
feno, accendeva in America i noftri cuo- 
ri , nè aCpirava che all’ Imeneo . Un pa- 
dre doviziofo e crudele s’ opponeva' a 
*Gelfon ed al* fuo amorq , .una raadr^ 
troppo fpietata mi allontanava da quelle 

fiam- 
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■fiamme che più rigogliofe crefcevano , 
quando più oppre^te ; indifpenfabile era 
una fuga , per giungere al noftro inten- 
to. Le gioje da rae rubbate a mia ma- 
dre, il denaro da effo involato a Tuo pa- 
dre, ci facilitarono ogni difegno. Un for- 
tunato naviglio ci trafTe da Quebec a 
Londra , e Londra accolfe la fede del 
più puro Imeneo. Ah qual donna di mt 
più felice ! it> era' la fola cura di Nd- 
fon, eNelfon era il folo oggetto di quel- 
r amore che io lerapre incontaminato li 
confervai . Dopo quattro anni di felici- 
tà , un perverfo amico osò diliurbar la 
jioftra pace. Egli fedufTe il mio fpofo ad 
imprender meco de’ viaggi , e rifecar 
la negoziazione , che fotto finto nome 
■ egli fij aveva ftabilita . Il breve giro 
di un anno e tre mefi bafiò a dilapidare 
. il noftro patrimonio , Le donne, la cra- 
pula, il giuoco , a cui lo condufie que- 
lio amico fciagurato, deformarono le più 
belle virtù del mio fpolo ; nei foli lei 
mefi da chè ci conofcete , i da che fia- 
mo in quefta città , egli mi ha ridotta 
. in quefto fiato lagrimevole ; eccovi tut- 
ta la ftoria de’ mali miei , ed eccovi 
chiarito fu i dubbj voftri , o mio fedele 
amico . 

<Saix- Io non pofTo che congiungere le 
mie lagrime alle voftfe. Sembra che il 
cielo vi abbia pun.ti full’abbandono che 
facefte de’ voftri genitori; non vi dilpe- 
. rate però, la virtù fpefle volte trionfa, 
e quando i mali fono giunti all’ ecceffo 
cambiano per natura • P”*!* 
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Vòt, 8fi, tìtrdlar é la mia fola , fté 

rfa qtierta fpeiire io mai mi allontano 
; Veniamo incanto al conclufdente mio» ma- 
rito ... : 

Sàix. Avrà bi fogno di rimedio^ voi farettf 
fenla denari * 

Vor, Io pofTo averne, udite? quello aneffo 
potrefte valutarlo? 

Saix» Quelli fon brillanti ... il valore é 
' d* a^troT ^ (embrami pe^ òhe non itenoi 
degf inferion 

f^ort, A me ballerebbero cinquanta. ìangi 
fopra d’^eflb .■ 

Sai, Sarebbe facile il ritrovarli .• ^ maf . 

Vor, Trenta di quelli mi ferVirebber® i 
foddisfare il debito ,* cbfe tengo con 
quella buona albergatrice : cogl’ altri 
venti mi provcderei di nn imbarco di 
ritorno a Quebec . Si lufinga mio mart* 
to, che ritornando a fuo Pàdrer ^ c get- " 
tandofi a ; piedi fuoi otterrebbe il per-- 
dono^ 

Sa/x, La voglia il cìdo -? ina scusate nna: 
mia curiofoà: nella indigenza in cui liete 
come potefte aver voi quell’ aueUo ? 

Vore, Oh Dioldirvelo non poflb senea ver- 
sar delle lagrime . Quefto è Ì1 prifio 
pegno d’amore eh’ ebbi da Nelfow nel 
momento del mio Imeneo j ce 4’ ho ce^ 
Iato con tatta^ fegrecezza ^ egli me l’ tei 
pii volte richiefto , ed io finalmente T 
■ fio perfuafo d’averlo venduto per riparò 
de* nollrt mali ; ah che fblo la motte 
poteva rapirmi un tefti moni© così facrci 
delTamor mio; uopo adelTo è dì venderle» 

per 
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ptr prOffurarmi con eflb una maggior felicità. 
Saix, E voi privar ve ne potete ? ah no, 
confervatelo , rimedierò io ai cinquanta 
Luigi . pir partine « 

Vor. Arreftatevi. Voi non mi conofcete. Io 
nulla vi ho Hchiefto, e nulla voglio. Se 
vi ho pregato a quella vendita , ho cre- 
duto di affidarmi ad un uomo di onore. 

' Impegnatevi dunque in elfo, o reftituite- 
mi il mìo anello , ohe fe pur qualche 
cofa donar mi volete, profondate gl’uti- 
. di voftri configli fopra di mio marito ; 
quello è l’ impegno del ^ vero amico , e 
quello c il folo dono che Ìo fofpiro da voi, 
Stttx. Madama, r ipofare in me-lo l’ho mil- 
le volte tentato , ed egli mi ha rifpofto 
con ingiurie ed oltraggi ; io però non 
. ttii offendo di quelle voci ch’efcono dal 
labbro degl’ infelici. Madama io volo 
■ iervirvi, a momenti farò da voi. Giulio 
Dio, perchè non fono io un dovìziolo per 
arricchire una volta quelli fventurati.v/tf, 
SCENA VII. 
j N’tf(/b73, VoftOiU 

Net T TN uomo è forcito , 

Vor, vJ Oh cielofperchi alzarvi dal letto? 
Nél, Chi era colui ? 

Vor, Ah! che la voftra ferita .« 

Nel. Chi era queiruomo? 

V’or. Era il vollro amico . _ 

NeU E vi lotto atttict pet t mìfetabilì ? 
VfoK EgH forfè è il pii lewro. Ah diftm- 
^uetelo dalla folla di tpei perfidi , che 
' vi hanno fedotro, che vi lianao affaflìnaso. 
We/. E chi è vgliV . V^> 
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Vo)\ Il voftro cuor noa lo conofce ? egli 
è Saixon . 

Nel, E che mi-gìova la fua fterile pietà, 
che non mi (occorre , e che mi awili- 
^ fce? egli non fi arroga altro privilegia 
' che quello di colmarmi dellà fua ftolida 
morale , fenza fovvenir la mia indigen» 

‘ za . Ah che le io foffi nello fiato di pof- 
federe , egli farebbe' meco e barbaro , 

■ ' e fcellerato , come io fono fta'ti tutti gl’ 
altri. 

For. Nelfon, io credo di meglio conc^ceilo. 
Nel. Voi^ : • f 

Vor. Io ammiro come- liete ingegnofo nell’ 

- accrefeervi i mali . Voi acculate di dif- 
fimulazione un anima troppo onefta ^ s’ 

' egli non può fcccorrerct , i fuoi confi- 
gli ci poffano efier vantaggiofi ; poveri 
, ignudi circondali dall’ infelicità , e che 
polfiarao attender di bene? Afeoitiamo al- ' 
■ m.no un amico , che può ricondurci al- 
la ragione. Ah fé fapelie eoo qual in- 
tereffe 

Nel, Oh io non dubito, eh’ egli con voi 
fi prenda la* fomma premura . lìo cònor 
feo dal calore medefimo con cui Jo dt-- 
fendete ; voi già non fiete a me congiun- 
ta che con dei legami, che in fegreto afe- 
borrite. Dalle difgraiie che ne circonda- 
no voi tentate di difirarvi, e Saixon , 
P^or, Ah ingrato 1 qual rimprovero ad a-. 

• fcoltar mi retta dalle labbra di Nelfon , 

* dalle labbra di uno fpofo?,Grudele voi nai 
avete ttaccata dal feno del mio ripofo • 
Voi mi avete congiunta alla vottra for- 
te* 
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mar vaftiflimo frappoftò avlfté tra 
la cara mia padria, e. le ftraniere cic»^à, 
cui mi avete condotta . Io dopo quat- 
-’^ro. anni di tenero atpore , vi ho veduto 
'Wiontanare da me , (eguìr perverfi ami- 
diflipar le noftre {'of^nze , abbando- 
*«arvi al gioco , alle incontinenze, agl’ 

•«inori r ( oh Dìo ! perdonate, quefta è la 
prima volta ohe voi _rai ft tappate^ quefto 
'rimorovero dalle labbra) Io tutto ho fof- 
ferto , io ho fofFogato il mio affanno , 

’^nel pianto mio . • K voi adcflTo, crudele, 
giungete all\ ecceffo! di folpettar della 
mia fede, d* ìofultar a un vero amico, 
di . . . ah terminate ancora di uecidér- 

> mi, io fppravviver non p^ffo a così bar- 
’^bara ingiuftizi» , ella è la più crudele- 
’tH quella^ mone che attender poflo dalle 
voftre mani ; perfido fpofo ! anima di- 
'*fpietata! ^ 

Nel. Acquietatevi-, nàfcondete quel pianto. 

Vort, Nelion'. " * »r • 

Nel/. Andate . 

•Vort. Ma la voftra ferita? 

,Hel. Lo fpaltmo è calmato, non v’ affannate 
per efla . 

Ver. Ma almeno •••a» 

Nei, Andate vi dico. Vorton via, 

-SCENA vm, 

Nelfon^ poi RotSun , Getjon . 

Ne/. -tLla ha avuta ragione di rimpro- 
JZ> vel armi ; povera Vorton , io vi 
ho facri ficaia . Oh Dio! fe ella fapefie 
qual delitto fon reo ne morirebbe al 
di dolore , , . fcellcrato Nel fon ) 

' ' - e co- 

' 1- a , l 'oojilc 
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e. coma hai avuto il cuore di renderti 
COSI erppio? Non ti baftava aver dilapida- 
H i tuoi averi? 'Aver confumata la tua 
vita^ . , un furto ancora, un furto ofa- 
(fi di commettere? ah perchè pria di paf- 
farmi il braccio, mano punitrice, non mi 
palfafti il cuore? -Perche.. . oh Dio! a 
<]uali eflremi riduce T uomo uqa barbara 
neceflìta. 

Hoc, thf, ehi, madama Gelfon fi cena qua- 
rta fera? il mio camerata non fa altro 
che piangere , ed io non farei altro che 
mangiare . 

Nel, Chi è mai quefl’ uomo ? 

Roc,- Madama Gelfon , ehi , 

G(f/4 Vi fervo, vi fervo. 

Nel, Io non r ho più veduto . Sarà uno 
di quei due , che fono l'acro jeri ve- 
nuti , 

Roc, ( Affé che agl’ abiti dovrebbe efler 
elfo ) Khi ditemi bùpn homo , fiere voi 
quel miferabile , che abitate in quella:^ 
fianza/ 

Nel. Io fono un galantuomo. _ . 

Rojc, Eh via cofa ferve nafeonderfi ^ già 
i’effer miferabile non ,è poi delitto,. * 

Nel, Ma io vi dico che fono . , . 

Roc. Sì , sì fiete quello che avete a dqre 
a Madama Gelfon trenta Luigi. 

Nel, Ma voi Signore ^ , 

Rocr. Oh, è pur la brutta cofa 1’ aver dei ^ 
debiti , e r efifer fenza denari. 

Parlate dunque voi folo. , , . 

Roc. Ma come vi fiete ridotto in quello 
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Itti. Ma voi volete.. ... 

Roc» Qualche pezzo di romanzo, nofl I velt- 
ro? Incontri, amore, rapimenti , ikgh/e , 
naufragi , e follenniijìme birbonate . 

NeL Sarà meglio che io me ne vada • 

Roc, Dove fcappate ? fentite . 

Signore lai^iai^mi . 

Moc, ^i hapno d^tto che avete tuta beUa 
moglie . 

ìiel, Chi ve J’ha detto? 

Roc. Oh b^la! . . pubblica voce e fama- 
NeL Oh giufio Pio r ma voi..* 

Roc- Ditemi un poco;- u potrebbe farle una 
vifìta ? . 

Hd. Signore, e che v’immaginate... 

Roc, pH. io mMmmagino che voi fiate due 
^àiantoomini , ma una vifita non o|fen- 
de r dneftà • 

Nel/, Signore, io ve ne difpeiifo. 

Sor. Voi? bi fogna fèntire fe vofira 
glie dine così . 

NeL Io parlo per efia,non vi affaticate f 
Roc, Affé ci fcommetto , che voi fiete ge- 
lofo . 

Nel, Sono ' 

Roc. Oh, la gelojìa è tin brv^to male , chi 
è gelofo é un vero animale. 

Nel, Ma vci vi prendete gioco di me? 
Roc, Cibò, vi voglio un uoino lenza pre- 
giudizio. Voiira moglie... 
ile/. Mia moglie non tratta con alcuno. 
Roc, Oh , oh voi credete , che non fi làp- 
pia cofa alcuna, non ha ella un amico?- 
Nel/, Giulio I>ió2 

Reff 
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2Roc.Se tratta coli’ araieo, può trattare mnclie 
con me, 

Nel, Non fo dove fono. 

Hoc, E poi io fon vecchio non pofs’ cfler 
' criticato . 

Nel, Più non mi reggo. 

. Hoc. Facciamo così , vado a cena , dopo 
che avrò cenato verrò a - prendere il 
rofolìo con voi, lì faremo una partita 
di difcorfo , voi mi racconterete i vcflri 
cali , cd' io vi pagherò per quella con» 
v^erfazione, trenta Luigi de’ quali fietc 
« debitore. 

Nel. Ma voi, Signore 
Roc, Oh viva, bravo, cosi mi piacete , i 
foreftieri hanno da Ilare allegri in con» 
verfazione, e i denari hanno l’abilità di 
cacciar via ogni triftezza. Io vi farò, ri» 
dere , e benedirete il momento in cui mi 
avete conoiciuto. Oh predo da cena , da 
cena, quello poco di difcorfo mi ha fat- 
to venire un appetito del diavolo. cnrM." 
SCENA IX. 

Nelfon ^ poi Geljon^ e fervo,. 

Nel» jyrifero me dunque 1’ amicizia di 
t ‘' 4- Saixon'ha*dato\dì che’ difcorre- 

rc al Mondo ; ah non mi fono io ingan- 
nato, credendolo un mentitore . E Vor- 
tcii* potrà tradirmi ? Vorton ! mifero me, 
in qual abilTo io fono : ah madama Gei- 
fon . 

( che treipaffa la /cena con la blan-, 
cheria di tavola dn mano ) Oh Sig. Nd- 
lo:i voi qui ! Che fa la mia Votton > in. 
verità che fe non venilTe quei buon uo- 

nw 
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mo di Saixon a cpnfoiarla; ella morireb- 
delia triftezza . entra nella Jlanza dh 
■' Slodìon, 

tfel. Oh, che tutto accrefce il mio dolore. 
'Giulio Dio! quello 'fólo manca ad atter- 
rarmi . Io fento, che T anima mia fi la- 
cf.ra nel feno ; ah dite , madama egli , 
viene dunque a cóofolarla in mia aflenzaf 
vedendo ujcire Gelfon ' 

GeL Egli viene tutti i giorni ,, le Tue pa- 
' ròle gli afciugario perfino le lagrime... 

Oh credetemi , egli è pn vero amico.t»/<r 
Nel, Egli è un traditore , . . egli viene 
^ tutti i giorni ? viene quando fono lon- 
, tano ? le fue parole li afciugàno le la- 
grime ? ah! che cerco’io di piu per co- 
« nofcere la mia fventura . Ah madama ... 
Gel/, ( e/ce colle botteglié , un /ervo con 
,due portate ) lo arriverei a dire, 
eh’ egli ha più cura di vofira moglie , 
di quella che n’ abbiate voi raedéfimo 
egli non vi mancherà' di cofa alcuna. e/7f. 
Non mi mancherà di cofa alcuna. E 
di che deve egli mancarmi? Vorrebbe for-^ 
fe r indégno, col mezzo di Un foccorfo 
ottenere un privilegio fopra il raio.o-' 
nore ? ' * 

Gè/. Egli mi ha promeffo dì foddisfarmi 
dei trenta luigi , i quali mi dovete * e 
lo far^. " 

Nel. ;Oh, madama,' fentite , ' 

Gel. Afpettate ( al fervo ) ehi, recali que- 
gl’ altri due piarti . " ’ 

Nel,J£. vi pagherà di tutto per mìa ma- 
glie. r 

• il l0dro ' B Gel, 
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Cfl, Oh anche per voi . E^i vi è ugml- 
men^ amico , Che I ftupite , voi non vi 
attendevate tanta amiciaU • 

Nel. Egli è vero . • . io . . , la tuia mi' 
feria ... un amico p 
Gel. Eccolo,' egli viene. 

Nel. Io non yngjio vederlo. Madama fate 
le mie veci , a’ egli entra da Vorton le- 
citelo , non gli dite di aver parlato eoa 
me; .ornerò' tra poco ... Qh Dìo ! qual’ è 
. la mia iìtua^ione ». (via) 

S C E N A X. ^ 

Gel/on.) P°^ Saixonyfervo . 

Gelp TJOyèr’ uomo ! egli e tutto confola- 
J[ to; ammiro per^ la fua delicatez- 
za. Egli non vub) effere iftrutro deiraffa- 
, re . Vpol lafcìare all’ amico il piacer df 
Ibrprenderlo 

^ai. Ma^ma Vorton dov’é? 

Gel. Nella fpa .ftanza. 

Sai. Jo vorrei . . . avete un fervo ? 

Gel. Eccolo appunto. 

€^i. Prendi. queft' involto, è portalo^ m*^ 
dama » r , 

Seri’. Subito , entra^ 

Sai. Suo marito è in cafa ? 

GW. Ei’ andato nell’ altra fala • 

&fii. Come ftà? 

Gel. lo r ho veduto fano ; fcmbrji per^ , 
che in un braccio . . . • 

Sai. Pover’ uomo quanf é ^fortunato! 

Gel. Che gli è avvenuto ? forfè ..... 

SsL Eh madama » quando le difgrazie co-; 
mine i ano a perfeguitarc aa uomo ^ no» 
^ lo abbandonano giammai. ^ 

Gei. Ve n’ andate fenia afpettatc f - 
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Sai, Io mila ho che attendere.. L’ ora é 
,aflai tarda , nè poffo trattenermi : fe ve- 
.•clece la povera Vorton confolatela' per 
pierà , élla merita tutta la vofira tene- 
rezza • via . 

Gel. Io fono pur curiofa di fapère . e/ce il 
fervo, Franes vederti quell’ involto . 
Serv, Si Signora., vi erano cinquanta lui- 
gi , ed un Cerchietto d’oro con varj bril- 
lanti • 

Ge/;- 43h gen.erofo. aulico '! e' che ha deitp 
.Vorton al .vederlo. » ' 

Sew, E’ reftàta attonita , t poi fi ^ mefia 
a piangere con tal forza', che ha fatto 
anche a me fcappar le lagrim; . 

Gel/ Povera donna !.. vanne . via il fer^ 
VQ. 0h quanto io fono lieta di poter 
recar’ una tal nuova a iuo marito . Ec- 
colo . ... 

SCEMA XI. ^ 

Nélfoiiy e detta, 

Nel, pBbene^che vi ha egli detto? 

GeL JHi Dimandate piuttofto che cofa 
.ha fatto.; oh in verità che amici diqac-^ 
fta forte non ne troverete mai piè . ' 

Nc/. E cosi; porto fapere che vi- ha detto | 
Gel, Egli ha mandati cinquanta luigi ^ vo- 
ftra moglie .. 

Nel, Oh cielo ? ' 

Gei, Afpeitote , che ci :è di più . 

E che ? ■ ' 

Gtf/.,Gi ha regalato un cerchio con de’bel- 
JifCmi brillanti* ' 

Ktf/. E mia moglie. , " 

G«af,, E ^ortra *nv)slie .gli ha prefi ; e fi è < 
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pofìa a. piangere dalla confolazìone , ' 
Ne/, Ah pérfidal tu mi hai affaflinato ; non 
. goderai però lungamente della tua infe- 
deltà . . 

Óel. Signore , con chi parlate ^ 

Nei, Lafciami folo . 

Gel. Temerefte forfè? ^ 

I^^/. Madama Gelfon andate , 

Gel, Ma io non vorrei, . , 

Nel- Andate vi dico . 

Gel. Io lo vedo troppo agitato egli mi ha 
deftati dei f^ortilfimi fofpetti; vo^io chia- 
rirmi di tutto . Quifti è una bef^ia . . . 
Oh Dio! avefTì io mai tradita la loro pa- 
. ce? oh quefla notte non dormo affoluta.- 
xnente.D’ meglio che facrifìchi un poco 
di Tonno , di quello che foggfacere a 
qualche tardo pentimento, via. ' 
SCENA XII. 

Nel/on-) poi Ro'dìon , 

Nel ff^Onvì&n una volta lifolvere . Vof- 
ton comincia a dimenticai^ d* 
me, ed io che forfè 1’ ho fofpinta a un 
tale abborrimento non deggio che pre 
. . venire più fatali inconvenienti . Si di 
lìmuli per ora il mio t<^rto » vediam 
qual ufo faprà far 1’ ingrata di quel, 
denaro. Dimani forfè mi facile 
vendere quello barbaro frutto de’ mi 
delitti . traendo V orologio ^ Oh Dio! c 
innorridifcQ al mirarlo , Sacrilega mari' 
egli ti rimprovera il tuo misfatto . 

Hoc. di dentro. Oh voi non la volete fi 
nire, ed io fono fianco del voftro pìangf 
r re. Anderò io adefib ^ ilare allegrarne c 
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ce. efce con una falviepta j‘uljl£:,jpalle , un 
piatto in una rnàno , €• una bottiglia 
ntlC altra y c f’ avvia ver fi la Jlanza di 
Vorton . . V 

ìfei. na/conde P orologio , Eh, Signore, do- 
ve andate? , 

Roc. Òh bravo... là dentro il 'mio coito- 
pagno non fa altro che piangere , ed H> 
voglio ridere. Andiamo a mangiar aflfìe- 
ma quello piatto. ' . ' 

Nel. Signore, dìfpenfatevi . " " 

Roc. Oh è robba buona fapete . ; quello 
è umbodino airinglefe, e quello è bor- ^ 
^o'gna ecceHentifllrao . . ‘ 

Nel. àbn perfuifo , ma io non he ho bi- 
Cogno. 

Roc. Oh via che lo so che avete fame , 
andiamo. ' 

Nel. Signore volete ceffare d’ infulcarmì ? 
Roc. Se non volete voi , piacerà a voftra 
moglie, avviandoli 
Nel. Arrenatevi . * ■ * 

Roc, Oh', giufto; io voglio 'veder vollra'* 
moglie. 

Neh Eh andate al diavolo vecchio iinper- ‘ 
tinente . li da una f pi nta^ lo getta per' 
terra ^ entra nella fua Jìanza'e chiude. - 
Roc, Ah afinaccio malandrino , a me una 
fpinta . Prendi , mangia , bevi afFimàco» 
del diavolo . butta la robba ' contro la 
porta ‘ V ' 

Serv. Signore cofa avete^ ' . 

Roc. Eh vanne al diavolo anche tu", hùtta^^ 
Il badino in fàccia al fervo . 

Serv. Tempefla , tempefta . 

Fine del f Atto J, ■ . B 3 
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Gflfoa^ poi Sétvo, 

qaefta notte ho reglhto , »§ 
JL mi è riufcito di fcoprrire cofa 
aleuna . Eglino haimor confervatO' an 
profondo filenzio , nè mi ha ferito 1* <>. 
recchio, che qualche (bfpiro. Io mi tro- 
vo pure imbarazzata nella mia tnquietf- 
ti^ine ... ma il capitano è già alzato ... 
Ehi, chf è di dentro?* 

• Ser, Signora . • . 

Gei. Va- a vedere fe quei due foreffieri vo*- 
gliono la ciccolata. 

Ser. Subito . via . 

Gel. Mi maraviglio perd > che madama^ 
Vorton, non fi fia alzata per tempo a 
raccontarmi qualche cofa. Ella è avvozia 
a palelarmi il filo cuore , ed io* la coir- 
folo con tutta fegrecezza . 

Sor, Hanno detto di yeifirla a prèndefr 
qui in fala • 

Gal. Va dunque fubito a prepararla • 

iS<r. Ubbidifco. vìa. 

Gel, Farò così , proccurerd^ dì vedere IVfr. 
Saixon; egli al certo mi porrà a' parte 
di quefio imbroglio , ed io faprò da lui 
la verità . 

S C E w A lì: 

Roc9o« , e detta . 

KfKu^etuiitBerett.da buon gfor-^ 

no madama 
malinconica . 

Ger. 
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Gel. Mo.nfiear Ro(flon , perchè mi chiama* 
te cosi ? 

Hoc* Perchè fe. voi fiete la padrona rfi qoe- 
fta cafa , noti vi lì conviene altro titolai 
Gel, Ah , dunque , voi voJete gi’ uomini 
allegri per forza ? 

Hoc. Per forza , per natura. La noftra- vi* 
ta non è altro , che una i/illeggratora ^ 
e quella ancora {p acrivafle af fecólo fa- 
rebbe alTai breve ; levate da r cento 
anni i primi lette, nei quali fi vive fèn- 
za faper perchè , fottraetewe altri venti 
nei quali fi rimbamtìfce , cfal computo 
4eì cento reftcranno fubito fettantatre , 

, dividete da quelli la mettà , eh’ è quella 
in cui fi dorm.’ , rimangono iubito tren- 
lafei anni, e m^zici di vita; e pir tren- 
tifei anni e mezzo di vita noi -abbiamo 
ad elfer così fciocchi ^ di fare una vii- 
. leggiatura feuza brio , e di attufFarfi 
. nella triftezza? Eh, madama, io non 
fono così buono di accordarveJo. L’ alle- 
grezza è l’ anima della focietà , l’ uomo 
e nato per confcrvarfi piìl che fi pud ; 
e fe vuol uccidere fe fleflb colf ipocon- 
dria, vada a drirtur» a cacciarfì nel fè- 
polcro , nè infetti i fuor fitnilr con q«é- 
fto morbo pellilenziofo • 

Gel, Monfirur RoClon, voi mi volete for- 
^ prendere. Io credo però, che il voflro 
" difeorfo ridurrebbe gl’ uomini allo fiato 
deir infenfatezza. La varietà degl’ affetti 
produce il bello della focietà , come la 
varietà degl’ oggetti forma il bello della 
•atara* Se tutti gl* uomini folfero d’uno 
^ B 4 
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fteflb umore , io crederei allora il mon- 
do una gabbia di pazzi ? 
jRoc. E forfè che non lo è ? trovatemi un 
uomo favio , ed io vi regalo tutta la 
mia nave, ' 

Oel. Che, voi volete gl’uomini tutti pazzi? 
Hoc, Si Signora, e ve lo provo. L’uòmo 
quando è ragazzo (ì dà all’ arte , e allo 
itudio , e dopo di efferfi bene ‘aff^aticato, 
è un afino come lo era prima di aver 
ftudiato , Quando è giovane fa all’ amo- 
re , quello farebbe il minor difetto , ma 
frenetica, irapazzifce, fi confutila , e non 
capifce , che le donne fono fatte fola- 
mente per la popolazione . Quando è 
maturo fi mette a far denaro, compra, 
vende ^ negozia., accumula , ftabilifce 1* 
entrate, e poi quando è fui pii bello , 
crepa , e lafcia tutto 1’ acquiftato all’ in- 
difcretezza de’ fucteflTori . Qu'iudo è vec- 
chio vorrebbe mangiare , bavere , e ftàr 
in pace , e non fi accorge la beftia , che 
tenta di acquiftare quello che ha già per- 
‘ duco. Dopo quefta ciifertazione io vi sfi- 
do , carifilma mackma , a trovarmi un 
uomo favio , e cne veramente non fia 
degno o di catena, o di baftone. 

Gel, A tutto quefto difcorfo io potrei bre- 
^vemente rifpondere, che hò flhiprc cre- 
duto uomo favio quello , che cerca di 
renderfi utile a fe fteffo , ed agi’ .altri'. 
Mi contenterò folamente di dirvi , che 
fe credete tutti gl’ uomini pazzi , voi 
certamente non vi elcludete dal loro 
auraero , ; - - . <6. 

Ree. 
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Roc. Anzi io pretendo- di eflere.il più paz- 
20 di tiitci . Ma malaiiconia non ce ne 
voglio . Per quefio male non voglio al 
ceao. morire , e fe i medici non hanno ^ 
trovata la maniera di far vivere eterna-'' 
mente T uomo , io alméno voglio trovar 
quella di confervarmi .più che poflb a 
quefìco mondo . ‘ 

Gel, Oh', credetèmi Signor Capitano , dhe 
fe vi mantenete ih quella maniera , voi 
farete al certo una ‘lunghiflìma vilJegra- 
tura. Oh, io vado a vedere jfe la ciccò-*^, 
lata è all’ ordine,- via.. ' ' ' 

8 c-e'n a‘ ■■■■ , i 

Kodo-n ^ poi. 0^deffìì% \ ^ ‘ ^ 

Rur. TD per altro non poflb capire, per- 
'x chè queir uomo‘"non mi'^blfla^vo- 
^ luto far vedere tua moglie . Io Ton. ce 
1’ avrei mangiata. Se.fi potefle rubbare 
cogl’ occhi, fi Signore . .. . 'che- fi rubba 
cogl’ occhi ... anzi gli occhi fono la ca- 
gione di tutti i mali , per efempìo' , . . 
OnJ. Capitano , ve la difcorrete .fra voi? 
Roc, Eh, quando non ci è altra cònverfa- 
zione , me la faccio da me médéfinaó . 
Ond. E che dicevate di belio’ 

Roc, Stavo dicendo , che gl’ occhi (pno fa 
cagione di tutti i mali, e fono la^legiti- 
ma cagione d’ ogni difórdine. ■ 
Ond. Fate come il fijofofo, gettateli vìa , 
Red; Cibò , quefia fiiolofìa non-fa per me, 
Ond. E perchè vi lagnate di elfi ^ 

Ror, Perchè fono una belila , e 'voglio f^r 
r uomo erudito .t • • • • ^ 

* . B 5 ' ' : ^SCE- 
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ATTO 
S C E N A IV, 

Gelfon colla ciccolata ^ e detti. 

Gel, ^Ignori, ecco la ciccolata. 

Hoc, O Ecco qui, fe non aveva ^11 oCchr^ 
non avrei adeffb veduta quefta malaor- 
conia . 

Gel. Mr. Rodlon, voi mi infultate da yerò, 
Rof. Oibò , non andate in collera , mia .. 
bella albergatrice ; io vi onoro , vi fti- 
mo, ma vi ftimereì dì più , fe nella 
voftra Locanda ci folfe qualche brillante 
converfaaione . 

OnJ. Ed io vi colmerei di doni fe rirro- 
vafli in efli . . . 

Hoc. Mio figlio. Già me rimmaginava ..... 
quello è il ritornèllo delia voltra can« 
zone , 

Gel. Ma caro Capitano egli parla da vero 
padre , e voi volete tormentarlo . i 

Hoc. Dunque la paternità a quello mondo , 
fia da eflere una feccatura ì Io ci Icom- 
metco , che fuo figlio in quello momen- 
to non fi ricorda nemmeno di chi T ha 
generato . 

S C E N A V. 

Mon/ìeur Saìxon^ detti, " 

Sai. TLf vda:i)a Gelfon dov’ è Tamico?* 
Gel, Non è ancora ufcito dalia fua 

ftanza . 

* Sai, Uh per carità, fate eh* egli non for^à, 

io temo per lui . 

9el, Oh -cielo! che avvenne? 

Sai, Egli ha giocato jeri Icra dieci Luigia 
~ i^e aveva trovaci a prellànza , c gli ha 
perduti • 

Gel, 

Di. -)Oglc 
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Gei. Mifera me f 
Sai. Ha feguitato a giocare , e rie ha per- ^ 
dut! altri cinquanta falla parola . 

Gel, Il big. Nclfon ? , 

Sai. Avea proraeflTo al vméitóre di portai*- 
celi fra dire ore , egli ha mancato alla 
. faa parola , e il vincitore lo va cercan- 
do per tutto onde firfi giuftizia , 

Get^ Ah povera me! come’?' ^ 

lloc. Che avete madama , vi vengono le 
convullìoni? 


Oizd. Oh Dio ! com’é agitata quella dotinaf 
Gel. Ah Signore, fe fapefte,.. 

Sai. Per carità roadaaa non palefate ì di- 
fetti de’ voftri Amili . 

Ond. Parlate , non mi nafeondete il vero. 
Gei, Signore, quel pover’uomo, che ahka 
in quella (ìanza , 

Sai, M<adama . 

Ond, Oh Dio* dov’è? chi è? 

Koc. E’ voftro figlio, ridendo . 

Sai, Ah Signore è un infelice perfegnitaco 
dalla forte , 

Gel. E’ debitore di feflihnta Luigi , e 
vuole Opprimerlo, 

Sai. ( Ah imprudente che io fui 1 ) 

Qnd. Oh giulio Dio f e per fcflhnta Ltìigi. 
' fi jmò opprimere un uomo t* » 

Ror; E Come ha fatto quefto debito ? i 
Sai, Le fue crudeli difgrazie.. . - 

Gel. Gioco Signore , gioco ... 

Roc, Gioco . Gii ha perduti al gioco ? oh 
b?ftia, oh malandrino, e voi fentlie pie- 
tà di un uomo che muore della fame 
c va perdere i fuei denari al> gioco ? 

Ond. 
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Ond. E perchè non fi deve fentir pietà ? 
non fumo tutti uomini foggetti all’ er- ‘ 
rore ? io non mi fono mai formalizzato 
dei difetti altrui . La compaiiione è un 
dovere in natura; il tenero fuo grido , 
perchè non deve farli fentire a favore 
ancora di chi non lo menta. 

Ror. Ma voi in quefta maniera autorizzate 
i delitti • 

SaU Ah no , Signore , coll’ ubbidire a i 
fentiraenti di umanità non fi aucoriz-: 
zano le colpe ; la pietà fpelTe volte con- 
fonde la fcelleragine , ed apre qualche 
ftrada alla viltà. Kgli poi non è abitua-' 
to ne’ vizii ; i perfidi amici lo hanna 
fedotto , una barbara combinazione d’ e- 
venti lo anno trafcinato al delitto, egli 
fente i rimorfi deile fue colpe , egli non 
è lontano infine dall’ emenda . ^ . 

Roc, Eh andate là , che fiete pur uomini 
di buona fede. Si, fi, pagategli il de- 
bito, ch’egli farà peggio di prima. 

Gel, Signore , quando ancora lo faccia , io 
non poflb difpenfarmi dal dovere di af- 
fifterlo. L’ imminente lua difgrazia mi 
ha tutta r anima intenerita . ^ I pochi 
miei capitali io 1’ impiegherò per il 
fuo debito ; no , non fia vero , che io 
foffra di veder nella mia Lqcanda un 
miferabile perfegu.tato , 

Sai Madama G'ifon, voi non farete fola, 
io m’ unirò con voi , 1’ amico farà fq- 
lienuio ; s’ egli non lo merita , lo meri- 
ta almeno la virtuofa fua moglie. ' 
Ond, Com’egli è maritato? 

Roc» 
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Roc. Sì , tiene la moglie rinférrata ^ un : 
cnftaro , perchè non prenda polvere , 

SaL Signore , élla è una donna ricolma 
di tutte le virt6 . Fra le lagrime , ed il 
timore ella conduce i Tuoi, giorni. Sono . 
la lua cura due teneri figli . - ‘ / 

Oiid. Giulio Uio'l egli è padre ancora? / 

*Oh Dio! qual eccelfiva tenerezza mi a-/ 

^ nìma a quelli accenti. Oh caro nora[e ' 

\ di padre tu farai dunque vilipefo ? . . •* 
poveri figli innocenti , voi piangerete 
chi vi ha dato alla luce. Ahi'che ari- 
llcfiioni così barbari , io non pofiTó più' 
refiftere ; anime virtuofe prendete' quella 
borfa , portacela a quello padre (ventù- 
.’rato , egli troverà in efib con che pa-^ 

“ gare il fuo debito; molto gli avanzerà..,'* 

Oh Dio ! io fento che le lagrime mi 
. foffocanq il refpiro, . . Andiamo a na- 
fconderie altrove. 

Sai. Ah Signore . ... 

Gel. Ah voi . . . ' ^ il 

Ond. Lafciatejui , Povero figlio mio chi fa f 
che forse tu non ti ritrovi nel m:dell. 

* rao flato . via . ‘ ‘ 

Roc. Amici feguite il configlio di un uo- 
. rao , che non la sbaglierete ; Q.ueflo der 
naro non ce lo raoilrate nemnisnó a quel^^n 
lo iVenturato; La volpe per te il pelo^ , 
ma non il vizio . Invece di pagare il 
fuo debito , egli farebbe cap.ice di av- 
venturarlo al gioco , e credetemi , che 
in quel cafo egli nqn ritroverà pii .il 
buon uomo del Si^." Ònderlon , che gètto 
ai porci le fue >0ifgaritC', via. 

Sai. 

Dh. iCC ; '• lolc 
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S'au Quefto fignore ha pur troppo ragiona-^ 
to fui vero . Io fono in decermìnaaione . ; 
di feguire il fuo conlìgUo . Vado torto 
in traccia del fuo vincitore , e lo paghe- 
rò ; quanto avanzerà rimetterò nelle ma- 
ni di Vortoir , ella faprà farne buon 
ufo . Ah, voi intanto Madama Gelfon y 
non vi abbandonate ai voltn tralporti , 
tenete celato ali" amica , quando è depo | 
iìtato nel voftro cuore. Povera donna J 
direbbe un acc^cfcerle inutilmente un 
aft'iano , 

Gei. Oh , vivete fopra’di me rtcuro , io | 
non lo paleierò cola alcuna ; m i fatemi 
un piacere, vediamo quanto cr è in quel- 
la borfa .. 

Sai. Ecco. . . Oh ^ento rtrepito. . . Si apre 
la camera Ji Nelion , prefto , predo , fe 
forte d’erto. . . lafciate che corra a pre- 
venire agni diirt'ordine, ’ 

SCENA VI, 

VortOTiy e‘ Gelfon, 

Vof^ Vyf Adama, non era egli Monfiéur 
Ivi Saixon? • 

Qel. Sì , era d" elfo , 

Vor, Ah per pietà fatemi il piacere , cor- 
rete -> chiiMpatelo, r , * 

Gel, Eè.li andava di prerfìiura , farà a que- 
ll" ora V mezzo la pazza, 

Vor, Oh l k'^ folpirava- di parlar con effo, I 

Gel. Se giun^'t vate un momento primi ; 
ma vi fiere molto tardi quella mat- 

tina dd lètto. 

Voc, E qual letto ? ‘0 ho nemmeno 

guardate le piume.' ^ . 
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CoTne ‘‘ non avete rfpofàtd? 
f"òr. Io non fo qual eftraorditaarip ccnrfeaw 
róemo* opprima lo fpirico di miò mari- 
tbr. Egli fi è chiufo'jari fera nella itan* 
za\ fenra fahitarmi', fenza guardarmi i& 
Vflo ; fi è atcofiato alia culla de^ miei 
noveri figli , è refiato alquanto immob»- 
fé ad offervar quelle due anime ina(>'^ 
venti y che colla placidezza de^iwo fon- 
ai ci rimprov^i'àno * l a noftra crudeltà j 
“ «nei con un vìvo trafporto' fe li firini* 
turci due» al feno , e mi fehi alido ; le^ 
lagrime al puro candore dei vifo io- 
IV) avrebbe fpezzata ranima pié crude- 
le in quella fituazione. Scanco di •baciar- 

* li', e di piangere fi è ritirato in un aU'* ' 
Igplo della fianza , ed ha confumata la 

'* flotte fnpra di una leda . Chi ©fato 
l^'vfebbe di interrompere H fuo lilenzio > 

* appoggiata al tavolino io f ho accom- 
’ pagnato , e nella fit nazione , e nel do- 
^-Jore y finché vinte dalla ftanchezza le 

luci , fi fiamo entrambi addliraBentau al 
barbaro oblio di q^nella morte , che è il 
fòJò conforto deile- anime fvemurate . 

Oh , avete dormito por male ; ma voi 
.non fapete perchè vofiro marito vi bim 
cosi trattata ? 

P^or. E che poflb ip awi comprendere . 
Gel. Oh, ve Id dirb io* Voi avete avuti 
cinquanta luigi , *ed un cerchio di bril- 
lanti da Saixon • 

P^or, Giulio Diol 

Gr/. Egli lo Ha fapuro ) ed' ha cominciata 
a fofpcctare di voi* . : Io- fo che il* Sig. 

Sai- 
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Saìxon è ón galantuomo , nè vi è diche- 
temeix fovra-d’ e(fo , ma, raetciamoci an- 
che nei panni del povero marito ; per- 
donate la libertà ; ma quel vedere rega- 
lata la moglie , è in certe critiche cir- 
còiìanze , è una coCa che ha poco di buon 
odore . * , 

Vor, E giacché tutto Capete , fenia più in- 
foi tarmi lappiate il re Ilo /ancora . Quel 
cerchio di brindanti ‘è. mio • , . 

Gel. Voftro! . , . ' : ' ‘ 

Kort, Io lo aveva affidato al Sig. Sàixon, 

' pc'rche egli mi ritrovaffe fovr’ cffb cìa- 
> quanta luigi per pagar voi, e foccorreire 
le mie indigenze . , ' 

Gel. Ed egli , . . il denaro, e,vi ha . , . 

* ho capito, ho rapito. , 

Vort. No ,‘non mi avete ancora baftantè- 
mente intefa . Io non voglio che T arai- 
.co ftla in isborfo per me , bramo di 
ritrovarlo per reftituirgli iriuq denaro. 
Gel. Oh, egli non lo prenderà piò. 

Vort. L’.obbligherò a riprendedo ,'e fciojr- 
V rò in un tempo raedefimo quella ami- 
cizia vche^^ ingiuflamente, mi difonora . 
Gel. Voi non, dove e farlo: Ah fe fa pelle 
cnfa egli è andato a fare per voi. ’’ 
Vort. Oh cielo J e che? , 

Gel» Balla , hp promelfo di non parlare , 
e voglio mantenere la mia parola, 

Vort. À.h madama , voi volete 'oppri mer- 
mi , parlatè per pietà ^ , 

Gel. No, no, non parlo alfolutamente 
V or. lo . mi' credeva di ayer ritrovato del 
vofiro cuore. ì’ aftlo ai mali miei • . 

* " ' ’ - " - Ah 
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SECONDO. 

’Ah che pur troppo mi fono ingannare. 

Gel, Oh, in fomma volete faperlo ? Voftro 
marito ha perduti fulla parola feiranta 
luigi, il vincitore lo andava cercane 
do , r amico P ho ha trattenuto , una 
mano caritatevole l’ ha sborzati per lui 9 

■ il Sig, Saixon è corfo a foddisfarle, ec- 
covi fvdato tutto r imbroglio ; oimè mi 
fento r-efpirare ancor io adeflTo , che ho_ 
confervata tutta la fegretezza, i>;>. 

V^or, Cornei feATanta luigi. ‘Mio marito.^.* 
ah madama . 

S S E N A Vir. 

Neljon in abito da ufcire , e detté ' 

Nel. /^He fate voi qui ? ' 

Vor, Ah caro fpofo è dunque vero.,* 

Nel. Allontanatevi da me. 

V"or. Ah giufto cielo i 

Nel. Voi lo implorate invano, quefiocic-^ 
lo che oltraggiate colla vofìra condotta , 

Vort. È voi potete dunque credere ... 

Nel. Si , poffo credere , che voi fiate l’ob- 
brobrio della mia vita , la cagione di 

■ tutte le mie fventure . Voi , dalla voftra 
infanzia conofeiuta avete 1’ arte del fe- 
ducimento ; Orribili lacci tendefte alla 
mia indperienza per alterarmi la ragio-‘ 
ne , per fedurrai colla fperanza . Mi 
avete fiaccato dalle braccia di mio pà- 
dre. Mi avete procurato 1 ’ odio , e la 

.maledizione del migliore fra i genitori, 
e traendorai da un abifib in ‘ un al-^ 
tro , fciagui ata , mi avete colmato d’ in-^ 

■ famia . 

Vort, Quali voci terribili fi fcagiiano fopra 

di 
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di me Siete voi . . . Siete Nelfon 
; fiere il mio fpofo • 

Nel, Io voftro fpofo , . . Voi avete tradi- 
ti tutti i doveri , che quefio facfo tito- 
^ lo impone ; voi avete fciolti quei ie^- 
mi che congiunti ci avevano ad un in- 
. terminabile deftino .... raa.no , non 
. trionferete del voftro tradimento . lo 
* faprò ... . 

l'or. Oh Dio, che io moro, ^/vien», 

Ntf/. Ah Vorton , mifero me, Vorton • • » 
SCENA vnu 
Gelfon t « detti . 

Gel. povera me co fa vedo ! 

Nel.\J AfTiftetela madama > ella è 
nuxa , • ^ 

Eh , Io fo io perch’ è fvenuca , pove- 
rina, voi r avrete iniultata, ed ella noa» 

. avrà potuto refiftervi . 

Nel. Io lo ho parlato. _ 

Gel, Sì , li avrete parlato da cane y fiecf. 
^ uii< cane . Sentitela come è fredda • 

NeL Voi mi iniultate , lo avrei dovuto' 
■cclderla. Rifpettate,c rifpettate il uno 
. furore , e quell’ avanzo di cenereaza-y 
che io provo ancora per tifa . 

Ctl, fiella tenerezza in vero , trederla rea, 

, farla morir di fame ^ maltrattarla così y 
^ poi andare a giocare y e perdere fulla- 
, parola feflanta luigi. 

Nel. Oh. cielo ! voi che dite ? 

Gel. E che vi credelTìvo. Signorino cjle 
ntm fi fappiano le voftre birbantate . 

N el„ Madama voi troppo m' infultate . • . 
io poi ... 

Gel. 
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Qel. Voi , voi cofa vorrefte dire di bello ?’ 
ardirefte di minacciarmi ? Credete voi, 
che io abbia paura de’ brutti vizj : oh 
io- non ho foggezione nemmeno d»?! dia- 
volo . Voftras moglie è tanto virruofa , 
quanto voi- fiete malvaggio ; ed io, ve- 
dete , fon donna capace di cacciar vo» 
da quella Locanda , e dar da mangiare 
del mio ad’ efTa , ed a Tuoi figli fino che 
vivono . 

Vor, Oh DioI 

Eccomi , eccomi ci fono quà io ,, non 
dubitate , 

2V^/.Meglio è che fugga quello foggiorno , 
Coflei l’avrd refa a parte della perdita da 
me fatta al gioco, ed ella con fuoi rimpro- 
veri fi arrogherebbe una maggiore fupe- 
rioricà fopra di me . Ah refti la crudele 
» nel fuo rammarico , egli fia il fuo più 
•Barbaro! caraefice, egli coni'nel a veH*» 

' «ftcarrm ,*• ingrana*. Ivn^gmdofi dofio- pwo 
pwja. 9 via» 

S G E N A X; 

Vorton\ Qeljcn poi Sa>xon » 

Gel, ‘CAtevi coraggio , Madama , v-cdete 
ci fom> io con. voi , 

Vòr. Madama voi qui? e Nelfon dov’è? 
Gel. Egli è ufcito. Eh: lafciatelo andare 
'tornerà' pur troppo a tormentarvi, 

Vòr. Parali , non è quello di Mr. SaixÒB • 
Gei, Eccolo , eccolo il vero amico- . 

Vor, Lafciaterai fole cotr cflb » 

G«/. Io vado , ma (è' viene voftro mark# 
per carità „ . . io nom dtbico di vob ^ 

' ma colui è- uasv beftla «. 
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* ' ' i< * ** . 

s e E N A X. "" 

Saìxon-^ e Vorton, • 

Vor» T TSar convienimi di tutta .la, mi^ 
fuperiorità . Oh D-.o ! dovrò 
effer ingrata per rìacquiftar la mia; pace. 
Sau Io vi veggo molto impallidita, Ma- 
dama mi ha detto qualche cofa del. vo- 
liro male ; . Sarà vero dunque che fiate 
tormentata da altre diffavventure? Giufto 
Dio/ Voi mi guardate fenza ril’ponder- ’ 
mi . E che dir vogliono quelle lagrime ; 
che frenate fui ciglio? Vi avefle detto 
mai Gelfon ... Ah no', non vi tor- ; 
mentate , il tutto è accomodato , e veg- 
gio , che a gran paffi v’ incaminate alla 
felicità . Seguitate a tacere? Oh Dio ! 
vi farebbero peggiori affanni, ch’io noa 
conofeo . 

Vor. ( Ah convien fuperarfi ) Amico que- ^ 
Ili fon i cinquanta ^ luigi che. mi avect 
mandati , • x 

Salx» Afpettatè , io ' tengo dell’ altro de- 
naro 'ancora da darvi . Quello, è avanzo 
' di quanto .... -. * • 

Vor, No , no ritenetevi .quello, e riprende- 
tevi quell’ altro . . ' - 

Sai. Cielo ! e perche ... . j 

Vor. Io vi aveva pregato di vendere que- 
■ fto cerchio , divietato vi aveva d’ inco-~ 

- modar voi ftefib . Voi non avete voluto> 
afcoltarmi , ed* io non poffo approfittar-' 
/mi de’ voftri favori. 

Ah cara, Vorton, perdonate , non 
ebbi cuor di privarvi -^ di uh pegno cosi 
" ila- , 
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* yacrp del voftro' amore ; trovai quella 

* {brama 'preftanza ; io non intendo di avèr- 

* vela donata , quando il cielo vi renda 
' felice; voi* ne farete la reflituiione , ma 

* ferviteveiie intanto . - 

Vor, Monfieur Saixon 7 ' è inutile che voi 
‘ rad diciate 7 ufo alcuno far non, polTo 

* di quel denaro ; riportatelo adunque- 
■ fuo padrone, kr lo comando.' 

^ai. Prendete almeno queft’ avanzo. < 
Voru Lo darete a mio marito* ìo ntflla 
prendo . . 

Sai. Volete dunque vendere a forza quel 
cerchio ? * . 

Vort. No , caro amico , rulla più voplio 
' da voi 7 rimanderò alla cafa la culla, 
che preveduta ra’ avete per i miei bam- 
bini**, quei tavolini, quel... 

'Sai* Oh giufto Dio ! - in qual fofpetto voi 
mi ponete . 

Vor. Ah sì 7 caro Saixon , egli è d’ uopo 
che voi vi allontaniate da me ; io non 
- fono più in grado di ricevere le voflre 
vifìte , 

SaL Sono «io dunque un infame. 

Vor. N^7 buono amico , 1’ onoratezza vo- 
llra rifplenderà Tempre chiara a fronte 
de’ malvaggi ; le mie 'mìferie hanno au- 
» ,torizzaio a qualche labbro indegno la rral- 
dicenza ; la v olirà tenera pietà per me , 
. la mia lìcurezza in voi più non Ti ri- 
fguardano con- occhio d’ indifferenza . Fi- 
>/- glìo fi chiama del delitto quando dUcir.- 
t* de dall’ umanità. In tale fiato d’ affanni 
'■ potete voi Tofirire che vittima, io fa di 

que- 
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quefti cuori perverfi, e che lacerata nel- 
la parte più facra del cuor mio mi (ba- 
gli in quell abiffo, che eternamente deci- 
.dercbbe della mia forte? Ah no, caro 
Saixon, banditevi adunque da quelle mu- 
ra , allontanatevi da quelle foglie, che 
'vi dilfonorano . Io piangerò l’ orribile 
fìtuazLone in' cui mi trovo di comparir- 
vi ingrata; ma farò almeno contenta di 
non afcoltar più quell’ anime crudeli, che 
vendono i loro far.cafnai a prezzo dell’ 
Onore , e che li fanno un pregio di af. 
faflinare i loro fimiii colle armi le più 
fatali, all’ onellà , ed alla ragione. 

Sai. lo fon di (affo 1 Ah madama, io obbe- 
dirò ai vollri voleri; eglino fon troppo 
facri al cuor mio ; ma palefatemi alme- 
no eh; fono quell’ empj afTaflini della 
voftra riputazione. 

^or. 1-1 che far ne volete? 

Sai: Voglio vendicarvi ; il fangue loro mi 
renderà ragione del volito torto . 

Vor. E voi potrelle accrefeere le mie mi- 
ferie ? 

Sai, Ah forfè in quell’albergo, .. 

Vor, Non fofpettaie d’ alcuno, i 
Sai. Uno di que’ due forellieri , . • 

Vor, Saixon, voi mi volete infelice? Cosi 
fmeniite adeflb tutta la voflra virtù ? e 
voi liete amico ? 

Sai, Oh Dio ! perdonate ; un primo tra- 
fporto , lòvvertiva la mia ragione , ne- 

,£are non pofTo di allontanarmi con pena 

da voi. La voftra virtude,il dover mio ^ 
mi obbligano a farlo, lo uhbedilco dun- 


S E C O N U O. . 
lym a così dolci tiranni . Wokon, aninia 
invidiabile , addio per femore ; ah pofla 
il mio abbandono verfar fu voi ogni fe- 
licità. Rammentate però che lontano an- 
cora, io fono fempre «il voftro caro ami- 
co, che il mio fangue. . • . • che quefta 
mano ..'i chi le mie fortune. . . Oh Dióf 
io non ho più forza per favellarvi, l’anU 
ma intenerita mi va mancando in feno; 
Ah Worton addio per fempre. ne r^int/itrc. 
For. Oh Diol fentite. 

Sn’ hi adama . « . • 

Vor, Ah , no , non voglio comparir pii 
ingrata. Saìxon voi mi avete tradita, uiot 
S C E N A Xl. 

Saixon , poi Neljon . 

Srft. A Ni me crudeli che vi pafcete del 
X\ pianto degl’infelici , ecco il vo- 
'iìro trionfo, gioite , sì gioite di avejr 
divifa la piu pura amicizia ; no uomini 
voi non liete , fe in quefta manica af- 
faffinate 1’ umanità . 

Nel, Eccolo, il fcellerato. 

Sai, Amico . 

Nel, Conofcetc voi i doveri deiraraicizia? 
Sai, Io fo ancora elercitarli . ■' 

Nel. Colui che fotto quefto nome tradifcé 
la moglie altrui .... 

Sai* E’ un mofìro degno d’ogni caftigo, 
Nf/. Ebbene, conofcete a quefto ritratto... 
Sai 

Nel. Voi fteflb . • • 

Sai. Io . 

Nel. Si traditore, che fotto qncftó nome 
,fiete venuto ad involarmi l’tinico bene,- 
* che 



4* ATTO, 

che rtfpettato aveva la mia forte, il ,oiio 
onore , e quello di Worton , 

Sai. Infenfato , quello è il motivo del vo- 
ftro furore ? Andate che mi fate pietà ; 

. voi pfate di folpejctare di una femina la 
più virtuofa, d’una amico il più tenero. 
Nel, Voi credete di abufar del paio cuore, 
di fottrarvi alla mia vendetta. 

Sai, Io ne prenderò ben una fui voftro ol- 
traggio , 

Nel. É quale ? ' 

Sai, Vi farò arroflìré , perdonandovi. 

Nel, Io ammiro con qual puliteaza' voi^ 
cercate di. calmar il mio furore . 

Sai. Io v’ infulterei fe non folle infelice , 
Sento pietà del vpllro ftato, e le ingiu- 
• rie che forfè da un altro non fopporte- 
rei , io le perdono ad un amico fven-" 
turato . * 

Nel. Io vollro. amico ! Ah perfido . 

Sfii, E fegpite ad infultarmi 7 Ebbene fco- 
priamo il vero . Qùai Ibl'petti vi offen- 
dono ? 

Nel. Eglino non hanno bifogno di prova, 
il volito delitto è conofciuto. 

Sai, Delitto? io dunque ho potuto lordar 
• la mia vita di -un azione ìnonella, avrò 
aggiunte alle vofìre difgrazie un nero 
, tradimento . Ah che mal mi conofcete ; . 
fquarciate quejla benda che vi avvolge, 
giudicate di 'me a fangue freddo. • 

Nel. E voi potete diflìmular ancora tanta 
perfìdia , ah che fc iò parlo voi fietc 
ccnfulo . 

Saìf Paliate , ' , ^ , 


Digitized by Googlc 


\ 


I 
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Nei, Ma io non voglio convincervi , vo- 
elio vendicarmi ; traditore difendetevi , 
caccia la Jpada, 

Sai. 1-bbene ferite, faziatevi . 

Nel, Ah codardo, voi tremate, . a. 
Sai. Io tremo ? 

Nel. Siete un infame. 

Sfii, Oh quefto è tropi’o ; cielo afjìflenii . 
caccia la fpada . 

S C E N A XII. 


Ro(5on col baflone^ cappello^ detti 
poi tutti , ^ 

, Roc./^Là , olà armi a terra, 

Nel.xJ Lardateci , 

Rof. Ah malandrini ! tnenando il baJioi%e ^ 
ejfi retrocedono» - , 

: Né”/. Invano mi fuggi. 

Gel, iVi^nìi in naia cafa! 

Vor, Ahi , che io lo previddi f 

Gnd, Ginfto Dio 1 farebbe mai mio figlio, 

V ijfervi dietro ad ejjì tutti in un colpo , 

I tutti corralo per P ijìejfa porta dove i 
i tutori fon Portiti , 

I Fine delP Atto IJ, 

T O 

CENA I. 

Nel/o n /oh , . 

I O farò divenuto colpevole ', per tradir, 
foltanto me fiefib? Io farò dunque inva- 

I no corfo dietro ad un traditore per ven-^ 
dicarmi ? abbaflanza veggio , che la for- 
ile fi è. contro di me dichiarata , che i« 

I i^no io cerco di rendermi ad efu fu> 

I |>eriore. Abbandonar mi conviene quello 
r*. // Ladro cc, C eie- 
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° cieló me funefto ? Ma dtinl* 
lina itìo^te ... diie figli . . , i itii'éi debi- 
ti.,. oh Dio ! qual barjj^rp càtet^e ini 
annodano il* (jìed'e . Detto mi fu , che Un 
uomo gene^ofo jVa pagata la fora ma , che 
jeri fera perdei ; egli farà ài certo uno 
di quei due, che abitano in quella ftart^ 
za ; fe pptelfi véderlò , io crédo eh’ egli 
non avrebbe ‘difficoltà di darmi fu qu?- 
fio orologio .... Oh Dio ! quante volte 
io- ti miro primizia fceileraca del mio 
roflbre, lomento che l’anima mìa innor- 
ridifee , e fretne . Tu marchi i nvinuti 
della mia vita fparfi della più orribile 
infàmià , 1’ ore tu fegni dì quell’ errore^ 
che va difteridendo l’ ombre fue fuH’ani- 
ina mia , e cogl’ iterati tuoi colpi , re- 
plicando mi va alf orécchio , i barbari 
rimproveri dèi mio delitto , Alcun s’ap< 
preffa ; ricomponiamo lo fpirito . 

S C E N A U: 

l^odon^ e detto, 

Sig. Grad affo mio riverì fo,ave- 
Vw/ te fatto fengue ? 

Nel. La forte protègge i malvaggi j io nc 
fio potuto raggiungerlo . 

Hoc. Veramente avrefte fatta la bella cof 
ad ammazzarlo . Tutti fi affaticano p.^ 

' popolare , e voi cercate di diftruggere, 
è/. Egli fi ù affaticato per opprimere i 

N mio onore ». 

Hòc, Come, come? 

Nel. Egli era il fedutfor di itoia léoglie. 

Hoc. Oh bella ! c còli tardi ve ite fisce 
accorto? , 
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Nel, E chi creder poteva , che un amicò 
calpeftar potefle in quella guifa le leggi 
più venerabili dell’onore. 

Eoe, Ma fé non lo calpeftano gli amici , 
chi diavolo ha; da calpeftarle P Io pe^ 
quello vi diceva , che fe dalla moglie ci 
1 andava l’amico , ci poteva andar ancq^- 
I io . Per vofira regola , quello nome di 
'■ amicizia tiene una grandiffima eftenzios. 
re, 1 Tuoi diritti fono più vajfli deJP 
oceano , e i. fuoi penfieri più burrafeolì 
del mediterraneo . Voi^ fentirete tutto 
giorno fu le piazze, amico di quù, ami- 
‘ co di là . Interrogate un poco coftoro , 
perchè liete amico del tale ? eh vi ri- 
fponderà uno di dTì , quel buon uomo 
tiene de’ denari , ha dei maneggi, pollìe- 
de una bella moglie ; 1’ amico moderno 
facilmente partecipa di tutti quelli doni, 
Si fogna per forza farle amico . Ecco , 
ecco cofa fono gli amici ; uomini che lì 
approfittano degl’ altri uomini , che na- 
feondono fotto quello nome le loro infa- 
mità , e che finalmente levano il timo- 
ne alla barca, perchè le povere famiglie 
rellino precipitate fe fopraggiunge la bor- 
rafea . 

Vtf/. Voi mi ponete in uno fiato di eftre- 
raa diffidenza. Non vi è dunque uomo 
a cui lì polla affidar fe medefimo ? 

Io non vi dico quello, ci puoi elfer 
. qualche galantuomo , ma è fempre me- 
glio penfar male, che bene • Per efera- 
pio, fe io venilfi da voftr^ moglie, noa 
! pi farebbe che dubitare , 

' \ C 2 Nel. 
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Nel. E capace adunque di.e|cli 
dal numero di coloro , che mi 
noverati ? .quefìo è qa preiume^ 

' di le* medefìmo . 

Roc. Oh bella 1 io prefqmo con 
Cofa volete temere da un vecchio 
l^eL Più che da un giovane, 
fLoc. Veramente eli quelli vecchifect' 

' boni fe ne trovano, ma io erf^ 
to , che vpflra moglie pon mi 
be nè per compare ^ nè j^r férvi»Hl|» 
ì{èL E che volete dir con ciò? 
fioc. Eh, quedi fono i ^ue al^t |i 
fratelli carnali dell' amico f £^1ijn~ 

, feffano un poco meno d’ antichit|v ® 
quello fono un poco, più peritimi 
^ le yeniifi da voftra moglie non Jo' 

, ad altro fine y che di dare in conv 
aione i il trattar cogruomini 

ncja, la donna ha queda abiìnà di 
grar rocchio, e lo fpirito j ella | 
creata per il divertimento, e si (ai 
. ca più volentieri un Luigi a guar 
bel yifo , di quello, che un dorico 
. correre un miferabìle . ^ i 

Nel, Se dunque delle mie raiferié , 

, . rendeflì a parte , voi forfè » pon 
^ neficherede ^ eh® P®i^ i 

,Jlec. Oh, io fono umano, Ma le#t^ 

. la teda, che a quedo mondo non^ 
^qualche cofa per niente . 

^ snoncio j^edo principio ~ lo‘ mi^ ' 
fe voglibnó cmàlcfae {Capere , . roani 
* la donna ^ ehic^c^lp. Ah quelle 
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che fcendono dal vifo d’ una bella gio- 
vane , quanta maggia hanno i n fe fteffe; 
credetemi , non fi può refiftere . 

Neh Io mi fentiva dìfpofto a chiedervi un 
piacere , voi mi avete avvilito prima di 
dotnandarvelo . 

Roc, Oh, parlate purè, dove p®fle io fono 
pronto a fervirvi . 

JNeh Signore , io fono airefirerao de’malit 
devo partir da quello albergo , e fono 
debitore ; io fono fenza denaro . ^ 

Roc, Io. lo sò , fe volete dieci fiorini. 

Nel. E a che mi giovano? io avrei di bi- 
fogno di feflanta Luigi . 

Roc. SefTanta Luigi , quefto è 'un colpo 
apopletico . • 

Nel. Io non intendo che voi me rega- 
liate . Guardate fe quefto orologio po- 
trebbe meritarli , 

Rof. Voi avete T orologio.^ 

Nel. Signore, quefto è l’unico avanzo del- 
le mie rniferie . 

Roc. Cafpita ! conviene dire che fiate fiato 
molto ricco , fe per avanzo di miferia 
avete quefta fotta di orologi . 

Neh Signore io... la mia fortuna non è 
fiata mediocre . 

Rvc. Ma fapete eh’ è bello . . , per quanto 
l’avete comprato? 

Neh Non mi ricordo, ma... 

Ror. Non vi ricordate. 

Nel. Feci un cambio con un mio amico 
di Londra , e li diedi fei ghinee d’a van- 
taggio . (Oh Dio! chè feci... io non sò 
nafeondere il mio fpavenco. ) 
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R or. Amico egli è affai bello. Defla ràac- 
chitia però non me ne intendo, lafciate 
che lo moftri ad un mio amico, che ne 
deve aver più cognizione di rtrc, e fu- 
biro vi conterò il denaro . 

Nel, Ma io., , avrei bifogno... „ 

Ror. Afpeitate , in quefta borfa vi fotifr 
ven'icinque Luigi , fervitevi intanto di 
' quefti , è tornate fra una mez^’ ora.chtl^ 
vi darò il rimanente • 

Nel, Mi fido a voi . ^ 

Ror, Oh non dubitare fon un uomo pne- 
Ifo . . . eh dico ... io vi farò qirefto pia- 
cere ... ma voi me n’ avete a far un 
altro , 

Nel. Parlate . 

Ror. Mi avete per una fola volta da la- 
fciar vedere voftra maglie, io crepo def- 
la volontà di vederla-. 

Nel» Si, la vedrete . Oh Dio ! che liberati^ 
dòrht da quell’ orribile pefo,io credevi 
di allontanarmi dal mio fpavento., . ah 
thè egli mi fi é raddoppiato nel feno 
temo di effere fcoperto . Ah con quello 
denaro fi vada tofto a noleggiare un le- 
gno; fi parta da quelli luoghi fatali,..'^ 
fugga, fe pur lì puote, dai difpietati rim- 
proveri della mia colpa , 

SCENA m. 

poi Onlerfón, ^ 
Ror./^Sfervate quanti impegni ho dovi- 
V-ir to prendere per urna donna, in' un 
tempo in cui le donne fono le prime 
cofe vifibili di quello mondo. Foffe ‘ella 
almeno qualche cdfa di 'buiùtio per'pon 

aver 
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avw io gettato inutiiraepte le «ùe pi€- 
isuiie ; n)a ecco il mio cariifimo vifìona* 
rio , io ^commetto che la faa prin^a pa- 
rola è mio figlio, 

Qnd. Credei d’aver trovato mio figlio- 
iov, E non V ho dettp, no^ i 4^5» i- 
ma , é fiata la fecond» . 

Qnd* Che dir volete:? 

^oA Niente , fiavo correggendo m® 
di qael maledetto intercalare , c|te ten- 
go , mio figllp , mio figlio , 

Ond- Ah che io tn’ c/a lufingato che i yo* 
ti di un padre ayefie il cielo afcoltaco • 
Plcendo da qu-^lla fianza rifuonata nri 
■ aveva all’orecchio la voce di ipjp figlio, 
ohe batter fi volea con alcuno . «Corro 
filli’ orme d«’ inveì fòipetii , e mentre io- 
no per u (ci re da quello albergo la njO- 
•glie incontro di quell’ infeiice da mejjo- 
’ c’ anzi beneficato - . 

Ì2or., Voi avete veduto fia 

diavolo 1 ed io che fmanio copie uqa pi- 
perà per vederla , nqn la incontr,qrò 
mai , £b f ditemi un poco i é bella i 
Qnd, Ella lo infeguia fo/fennaca , vi ypl- 
Je tutta la defirezza di .lyiad^ma Geirpn 
•per trattenerla . lo mirando il fio fpa- 
vento , e le fie lagrimje m* iutenerii a 
,tal fegno, che meco divifi il fuo dolore , 
Ee fie parole diliogannarono ki mia cre- 
-dulità , mi lalciaronP però 1’ api,ip^ 
tanto cemmofla in Ceno , ohe io bra- 
merei di poter .beoeficare quella fvemu** 
rata . 

Ma {e quella befiia .di Tuo marito 
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non vuol efler beneficato , non vuol che 
fi veda fua moglie , ha paura che fe li 
guafii , e con cale pregiudizio , chi dia> 
volo volete che lo benefichi ? 

OnJ, Il beneficio dunque deve dipendere 
dalle grazie della conforte ? e che razza 
mai di beneficare farebbe quefta 1 
Hoc, Sarebbe meno ftolida di quella , che 
avete ufata voi nel gettare già poco ^ 
feffanta luigi . 

Io non r ho fatto , che per un fen- 
ti mento d’ umanità . E’ dovere dell* uo-» 
mo l’ intenerirfi a i mali altrui , i prin- 
cipi quefti fono di un ottima morale. 
Oh, per carità non moralizzate, che 
non farete afcoltato da alcuno . Il bìgot- 
tifrao, amico caro, ha perfo il fuo cre- 
dito , Ci vuole più difRnvoltura. Io non 
dico, che s’abbia ad effire pane cotto , 
BJà fi può vivere da morali fin modera- 
fenza eflere libertino , Per efempio, non 
difdico, fe tanta carità umana è un po- 
co pelofa . Gli uomini fi fono abufat' 
della tenerezza degli altri uomini , e per 
confeguenza 1’ umanità . fi è rela meno 
mifericordiofa , Tutto è diventato capo 
di mercanzia ; bi fogna comprare per 
vendere , e qualche volta è lecito qual- 
che picciolo ufufrutto . Quell’ amico , a 
cui favore avete gettato il denaro ha 
tirato anche a me una medefiraa fiocca- 
ta , io però r ho fatto da negoziante ; 
tengo l’eqii valente in raano,e per piccolo 
ufufrutto farò una vifica alla fua Signo- 
ra. Guardate ) guardate y fe fopra què- 
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>. fi' orologio fono ai coperto di ièflànca 
^ luigi . ■ ; ' . 

" Ond, O cielo che vedo! 

Roc, Cos’ è fiato , forfè noti H merita? 

Oni. Egli ne merita ben più ; ma quello 
è il mio orologio . 

Roc». Quello , che vi^ è 'fiato rubbato jer 
' jera ? ' 

Ond. Giufio Dio!, e ve T ha dato quell’ in- 
felice ^ ' 

Roc. Egli adunque é un ladro. Ah birbo- 
ne maledetto , per quefto egli tremava 
ner darmelo ,* non fi ricordava del prez- 
. - 20 , e poi hai inventato 1’ avanzo^ di 
' mìferia , ie fei ghinee, l’amico . Lonlra^ 

Ond. Acquietatevi , non fate rumore . 

• Roc. Che acquietatevi , che rumore, io 
belila ci ho dato a conto venticinque 
^ luigi» voglio , , , Ehi , ehi chi è,‘di là 
fervi , camerieri chi è di là ? ' ^ 

S C E N* A IV. ^ 

"Madama Gelfon., e detti / ^ 

Gei. /^He vi è accaduto ? 

Venite, venite belliflima alber- 
^ gatrice ; fapeva'beti io, che qualche ra- 
gione conveniente mi fpronava a partir 
, da quefio albergo . Voi dunque nella 
voftra Locanda date ricetto a i ladii • 

Gèl. Signore, mi meraviglio! 

Roc', Che meraviglio ; ecco , ecco 1’ orolo- 
gio , che jer fera è fiato rubbato al 
Sig. Onderfòn . 

Gel. E in quefìa Locanda', . . 

. Roc. SI ^ in quella Locanda ci fiàil la- 
dro • Qiiel galantuomo fniferabUe ,'*quel- 
. C 5 . 1» 

Diy;- ;rd hy Googlc 



58 ATTO 

la donna infelice , quelle dtie aniffie ^Ar• 
tuofe , che abitano in. quella danza , Co^ 
no due malandrini . 

É’ impoffibilc , 

E’ irtipoifibilé? a me 'fi dice 
bile ! egli , egli me T ha dato colle fiie 
'mani , lo voleva vendere per fuo . Mi 
crederefte forfè un mentitore, o fareE’" 
complice della fila ribalderia? 

,pnd. Amico , voi vi rifcaldatc foverchic , 
^or. Io non tengo il fangne gelato coir r 
il voftro . Ho fcoperto un ladro , ci ho 
dati venticinque luigi . 

Oni, lo.poflb rimborfarveli , acquietatevi^ 
Ror. Io non voglio cofa alcuna da voi , 
JL’uomo onorato non fi affronta per U 
denaro, che perde , ma per le peHbnt, 
a cui ha dato il fuo denaro ' cotefta for- 
te di gente non merita alcuna pietà, con- 
viene eftirparla per la pubblica fiburez 
za, conviene punirli per efempio altrui., 
Ecco, ècco Sig, Moraliffa , a chi aveit 
profu fe le vofire beneficenze ; e voi Si 
gnora albergatrice , che dovrefte efler 
prattfca del Mondo , imparate a profon- 
dere la voftra pietà* D’ uomini di fimi! 
patura abbonda la focietà . Si veftolio«f- 
ifi della miferia per aver foccorfo , .dei 
fafto per efler rifpettato, della innocen- 
za per effer compatiti, e il loro cùfore 
non è altro che un mifcuglio di vizj . 
e di virtù, che vanno al bi fogno alter- 
nando , per defraudare l’umanità , ’^per 
'affàflinare i fuoi fimili , e rendere il 

' moo 
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^ ‘fliòlidó, tm'fozrò lapanaro dèi Tovvcrci- 

^ ‘ V mento . vU ^ ' ' ' 

SCENA V. 

Onieffon , r Gelfon . 

O/if/. ~r^Glt è troppo accefo ! Impruden- 

* te che io fai , perchè frenar 

iTon ^^ppi i primi trafporti del mio ftu- 
pore . Madama Gelfon voi liete con- 
‘fiifa?^ I 

' CelJ. Signore , e vt pare 'una piccola ba- 
gattella ? Si tratta di ladri , e dì ladri 
^ nella mia locanda. Se il Sig. Rodi: j a 

* va a denunziarlo , io fono precipitata *, 
ed ho perduto il pane per leropre, 

' Egli non lo 'farà ; ma quando anche 

eiò avvenga , io non fono inutilmente 
nel voftro al^rgo,, faprò difendere la 
voftra innocenza . 

^•^Gél.^Ah, Signore, io mi raccomando a 
Voi., 

' Non dubitate. ‘Rerfuàderini però non 

* ' poflb , , 4 Oh Dio com’ "è polli bile . . • 

* fua moglie ^ quella donna così virtuo- 
V fa, . . Ah eh’ ella non dee effer à par- 
\ " te. di quello dilbrdiifie ,^fc potèfli ve- 
■'derla; ; ^ ^ 

^ G*l. Eccola appunto • Signore di rcopricela 
Voi, Nel tumùltò in cui mi trovo, io 
, ; fion nri'fido tli favellarle , Ugualmente 
’ mr^ilpiacc, il coirofcerla'rea ^ e r of- 
fenderla innocente . Anzi , oh Dio ! fe 
, rea ella ‘fuiTe. non me lo palefate , io 
' fento , die deggio amarla a mio difpet- 
to • ' Oh ) .quanto "è barbaro lo fmenùre 
" per 

. * Oioiti? 
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. i jjfo^j afFetct . Gtafìo ciel^i perchè m* 
hit data un* anima si fenfibije p^rte 
piangendo . . ’ 

» SCENA VI. 

Voreoa^ e Onderfon .• 

J^or» 1^ Adama Gelfon mi evitai oh Dio! 
^ che fempre piii £1 accreficono i 
mici foipecti . 

Ond, Povera "donna, e tu potrai efferrea? 

Vor. Signore, perdonate fe nella confulioae 
in cui mi ritrovai non foddisfeci già po- 
co a miei doveri . Voi avete beneficato 
mio marito : Lafciate dunque che a* vo* 
ftri piedi* 

Ond, Arrefiatevi , madama , io non ho^.cke 
.adempito a'nàiei doveri, .. . 

Vor, Doveri! . . 

Ond Se eglrno fofiero conofciuti^ da tatti 
gl* uomini ) OOP abbonderebbe .il Mondo 
di tanti infelici . ’ ' 

V^or, Ah, che quefii fentimenti fono trop- 
po rifóeccabilt. Il cielo deve coronare 
le voftre virtù. Uomo generofo , fe il \ 

. vofiro cuor è agitato dalla fenfibilità « 
non Io farà giammai dal terrore, e dai 

" rimorfi . Ma Voi mi hafcbndete 1 if 
grirae? _ ■ 

Ond. Oh donna virtoofa ! . . • Ah , che 
voi meritavate altra forruoa.,/ 

Vor. Io fono della mia contenta , ^il cttOf 
di uno fpofo^ . . 

Ond. 'Xy uno fpofo*, oh Dio., • . 

Vor, Signore qual vivezaaj oh^cielo! qu» 
commozione eftraordinaria. Voi mi f«- 
fcitate nel ieno. Ah ! 'parlate*, . . lo 

fpo- 
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fpofo mio . , . Voi mi guardate fenia 
rlfpondermi , Ah dite egji forfè. . . 

Ond. Non vi agitate, egli vi amerà, 

Vor, No , no , voi volete nafcondcrmi il ' 
vero • Io r ho veduto coll’ armi in 
mano; parlate, l’hanno forfè trucidato? 
Ond. Calmatevi, egli vive. 

Vor. Il pallore che vi dipinge il volto 
fmentifce i voftri accenti. Ah n®n fiate < 

■ barbaro con me . Dite la verità . 

"Ond, Io l’ho già detta , 

J^or, No , non è vero ; 1’ anima vofira , 
è più della mia fincera; ah ch’egli ve- 
ramente fu uccifp . 

Ond. E potrà una fpofa così tenera eflTer 
complice del fuo delitto 1 
Vor, Io dunque non ho più fpofo , fi c 
fcagiiata fu me l’ultima fentenza . Ah 
' dov’ è il fuo cadavere , lafciatemi . ve-»- 
derlo. ^ 

Ond, Arredatevi , fentite , pofs’io conlf- 
darmi defla voftra virtù ? 

Vor, Signore vorrefie nuovamente fedup* 
mi ? ■ . 

Ond, No , non' v’ inganno ) vodro marko 
• è imputato di furto ; jeri fera egliMni 

■ ha rubbato fulla pubblica via un orolo- 
gio io r ho ferito ... egli è fcoperto 

Vor, E’ ancora non è punito ? 

Ond Non temete madama , il fuo cadigo 
" farà il mio perdono , Fortunato ben egli 

■ fu fe fovra di me egli ha commolfo il 
delitto, io m’impegno dì riparar a quel- 
r onore , che ha macchiato alloncaaan- 

' dovi .da. quedi Faefi; Voi inufnto „noa 
' . cadcv 
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cedete al delirio , non vi abb^nd^^n^e 
alla difperazione . . . Oh Dio ! voi pian- 
gete ? Ah eh’ io non polfo reiìftcre a^, 
fopracarìco del voftro dolore , 
donna , moglie sfortunata ! via 
SCENA. VII. 

VortM y poi SaUon . 

Sai, fy H Sifinore, fentite , Giulio cie- 
J\ Io, egli pur mi lafcia , egli mi 
abbandona alla mia dtfperaaione ; oi:ri- 
bile afeendr-nte de’ miei affanni, ah ri- • 

. euòprimi alfine del tuo terrore, non ba- 
ilavano le mie miferie a rendermi sfor- 
tunata, che all’onore ancora m’ invola* 
.Hi, ed alla riputazione . . . oh Dipì terr 
ri bile penfiero a cut va cedendo ogni 
virtù. 

Sai, Vorton perdonate , fó non doVea • « 

Vor, Egli ir difeefo adunque perfino a » 
furti ? La viltà di un Orologio 1’ h»v 
fedocto ? ladro , infame , traditore 
fi é reto? 

<^ai. Sommo Dio , che «féoltO’T 
For. Ah , barbaro vieni , tu invafio ;|!Oil 
mi avrai .colmata di ranta ignoflamìst^ 
■rendimi quella fede , che ti ho giurai , 
fendi agl’ innocenti tuoi figli, quelTaipo- 
«e, ahe gli hai involato. Ah no^vaiuiei 
io non mi Tento piiù forte i^er rimirarli 
'■ in viTo. Scoiiati da me ladro , infame^ 

. t) ti'fvclio quel jtor dal feno,, o ti tru- 
ei . . . mifera me ohe dico l oh Oiip ! 
udte U mio dolore a vaneggiar mi fiui- 

* da , e tra r brror delia colpa « il tiip^^ 
>4efia 4 »iia , ;kceratflL) i divìUa^iùriiHCafUe , 

• »o 
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'Hfercainfo quella' morte , dfie mi j>erfe- 
gue , e che non mi irccidé. via . 

SCENA vni. 

nSaixoit^ poi Ro< 9 on, Mini (irò ^ 4. s^hri t 
pt>i Neljon , e Gel fon • 
iSli*. OOgna , e fon dheftò 1 NelFon ha 
^ rubato un orologio 9 Nelfon è un 
ladro? ah cielo! farebbe ella mai queftar 
*tinà confeguen>za neceffhria dello fcape- 
ilrato fua vivere ? , . Dubitame è vana • 

* Veggio actoi^afe la sbirraglia mifero me 
che fo ! . 

iter. Venite , venite , èf»!! pnò tardar poen 
a giungere, voi intanto farete collazione. 
^ai. Io non fo che rifolvermi , meglio è 
che prima intendo il tutto , 

Ror. Birbone , t’ infegnerò io ad effer lìia- 
landrino, e fpacciarla da galancaomo^ 
Ah Signore, l’avete finalmente taita, 
avete voluto difibnorare la mia cafa 
Ròr. 'Là diflbnora più un malandrino' di 
quello, che queftì galantuomini, che’hò 
qua condotti , 

"Ùé), Veramente la bella figura ; voi at^tc 
condótti li birri . 

Rof, Io r.ho condotti , e Te non ftaretc 
zitta farò carcerare anctib voi . ^ 

iaéh Vorrei vederla io ... oh corpo di bac- 
co! io ‘fono una donna onorata , e mi 
.maraviglio di voi , € ctel voftro pro- 
cedere, e . , , ^ ' 

'^aì. Acquietatevi 'Ma'dama • ‘Rffpondete ^ 
Signore, qual delitto commeflb Nel- 
fon ?' ~ ' V- 

Ne/. 
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tiel, entrg , poi retrocede , Oh cielo I <jui 
(ì parlar di me. 

B.OC, Qual delitto ? una piccola bagattella : 
un ladro publico , affaita chi paffa per 
la via , e jer (era alla una della notte 
ha rubato quedo orologio al mio com- 
pagno. 

Nel, Mifero me mi fon tradito! 

Sai. Quello orologio adunque egli ha ru- 
bato, e voi ne liete lìcuro.^ 

Ror. Oh bella , me T ha dato egli iieiTo 
per venderlo. 

Sai. Oh quanto liete in errore , Voi pre- 
valer vi potete adunque delle fue mife- 
^ rie, per offendere la fua virtù prrchia-* 
^ inarlo uno fcelleraco P -Io ho donato a 
Nelfon quella mattina illella quell’ oro- 
logio ; fard egli rubato , io 1’ ho giuHa- 
mente comprato dal venditore . Tellir 
nonio di mia amicizia io lo relì , coh 
donarlo ad elfo , la neceflità lo avrà ri- 
dotto a venderlo ) e voi uomo crudele 
per un femplice Ibfpetto ofato avete di 
offendere il vollro limile, di publicamen- 
te diffbnorarlo ? Ah vergognatevi di una 
sì vile azione ; che ciò facendo merita- 
te di effere profcritto dal Mondo , fe 
altri fentimenti non accogliete nel feno- 
di umanità , e di compalTione • 

Nel, Io fon llordito! 

Gel, Ah , che ne dite Sig. Tempefta, me- 
riterefte di effere carcerato voi per ma- 
la lingua ? 

Kk, lo dico • che tutto quello è un fotri- 
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liifirao artifìcio del fuo ingegno, che non 
gli credo una maledetta , 

Sai. Che? vi oftinate ne’ voflri perfìeri ? 

dubitate delle mie parole ^ ebbene ufH- 
• ^iali conducetemi al Tribunale, io f'aprò 
in faccia al giudice fmentire la vofira 
crudeltà, difendere T innocenza, proteg- 
gere l’umanità . 

Ah no , caro amico, non fìa mai ve- 
ro , che io permetta il voftro diflonore , 
Ah quanto tardi hò io conolciuta la fìn- 
gerà voftra amicizia! Oh qual roflbrc io 
provo d’averla ofFefa ! a tempo però fo- 
no dell’emenda , ed ella fiuà maggiore 
della mia colpa. No caro, Saixon , in- 
vano. r indaftriofa voftra amicìzia fi 
è affaticata a ricoprire il mio delitto ; 
io ne fento i barbari rimorfi , che mi 
iacergno l’anima, io non pofTo fuggir 
dalla pena 1 conducetemi dunque al do- 
vuto mio carcere, il ladro io fono. 

Jloc. Ah, ah fon io il crudele.,.. Ecco , 
ecco il peccato Jo ha ftrafeingto al* fuo 
termine. Amici face il voftro dovere . 
SCENA IX 

Onderjon , e detti . 

Ond. A Rreftacevi, e qual diritto ... Stel- 
li le chi vedo? mio figlio . 

NeL^ Ah padre ! fi riconofeono , Onderfoii 
^ Jviene Julle braccia S^ixon , Nc(j'on 
cade a Juoi piedi. 

Gel. Suo padre ! 

Ror. Giuftò in quefto momento fi è feo^ 
parta la patera . 

SaL Oli dolce fpe^cacolo > 0 non preveduto 

pia* 
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piacere! Signore avete ptcenatl queft’uo- 
luini dal Giudice? 

Ror. U ho trovati per ifirada , e U hp' 
condotti . 

Sai, Ebbene regalateli, e licenziateli, 

Roc, lo ho da regalarli ? Saixon regala i 
birri , in guejìo Nelfon , ed Onderjon 
fi fcuotono . 

Qnd, lo riaprirò adunque le luci per vfy- 
derti , o caro figlio, coperto dal roffbre^ 
e avvilito dall’ infelicità ! Tanto mare 
dunque io ho varcato per conofcere i 
tuoi delitti ? Anima disleale io non do- 
vrei volgere (opra di te i miei fguardi , 
fe non m’ afirìngefle a farlo quel fen- 
timento d’ umanità , che tjs hai calpefta- 
to , Ah parla, anima ingrata, come tu 
qui, come in qucfte miferie? 

Nel. Mio padre, c che polfo mai rifpon- 
dervi,,. il ribrezzo deH’anima mia, mi^ 
foffoca perfino gli accenti. Ah padre da 
voi fuggito , io ho meco portata la vo.- 
flra prcfcrizione , efimere fortune mi 
hanno inalzato , vere difgrazie figlie de’ 
miei viiii mi hanno oppreffo , 11 furto, 
che contro voi ho commeffo , è fiato il 
primo delitto a cui ho ofato di ftendere 
quefta mano fcellerata ; io non iapeva 
cffer reo a il denaro che perdei, la part> 
la da me data, le mie barbare combina- 
zioni, mi hanno necelfitato a farlo j io 
ho tremato nell’ eleguirlo, e voi col fe- 
rirmi in queflo braccio , mi avete punta- 
to , Poca però è la mia pena , condan- 
natemi VOI ad una maggiore , io tutto 
icffrirò dalle labbra di un Padre , che si 
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batbarattìfenee ho abbandonato , ed oiFefo, 
Ond, Sorgi , io vo da te un facrifìzio. Ti 
fettibrerà egii amore , ma cono.fcerò da 
<]Ufefto fe fci mio figlio . vile cagio- 
ne di tutti i tuoi mali abbandonar tu de- 
vi, lafciar in oblio quella vii femina , 
è rea, che ti fia fedotto . 

Kti. Mifero me ! 

Sai, Ma Signore, voi vorrete, ch’egli ab- 
b àndoni tìna fpofa 1 

Rof. Che (pofa, e fpofa; è una femine vi- 
le , e rea , deye abbandonarli . 

Gel. 'E\\ 2 l è una donna virtuofa. 

Ror, Quefio è impoljfib le • 

Sai, Egli ha due figli . 

Rof. Li mandi all’ otpirale , 

Ond, E tu non rifpondi ? 

Roc. Rif pondo io per lui , quefìa forte di 
femine fi hanno da chiudere iu un ritiro. 
scena Ultima. 

Wortòn ujcendo impetuoja e detti, 
F’or. jT? Bbene chiudetemi in un ritiro, io 
JLì tutto attendo da mio padre . 

Ree. Come tu . , , mìa figlia! Worton • , , 

Sai, Oh forprefa 1 

Gel, Io non sò dove fono • 

Ond, Ella è voftra figlia ? 

Vort, Ah sì riconofeetemi, uomo generofo, 
l’ ingrata fua figlia fon io , che accefa 
uo eguale amore per Nelfon foncT c a 
effb da mia madre fuggita, -Pure finora 
* furono le fiamme che accefero i noftri 
■ "«uori ,'e^ dal facro nodo ebbimo due fi» 
"‘rglie, ifmóceiYti, che*afiTOÌ ragióne doman- 
dano della lor vita • . Ah poiché -tanto 

hanno vendicato tdor voftro ) i foffer» 
• * 
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ci nodri affanni , poiché in un fol luogo 
ci ha condotti il cielo , per jì felice 
fcoperta , deh non vogliate , amati geni- 
tori , crudelmente dividerci , iii quedo 
momento , e fe le nodre lagrime deri- 
varono finora dalle Porgenti del dqolo , 
deh fate che sghorghino a dpppj torrenti 
le lagrime più fortunate della allegrezza. 

E fi potrà ancora refidere > 

Kos. Figlia mia tu mi hai fatto piangere 
lenza averne voglia . Io ti avrei^ a dire 
tante cofe , ma è meglio che taccia , per- 
chè non ho da dove cominciare. Se l’a- 
mico Onderfon vuole , io pure voglio 
Ond. Ah caro amico, e dopo la piena co- 
gnizione dì queda donna virtuofa , cre- 
dere voi potete che obbligato io avelli 
Cc _ m ìo figlio, ad abbandonar la fua Ipofa? 
; — OTlo non ho che ricercato il cuor di un 

OJ fH^glio per conolcere il fuo fentimentc ^ 
~^er fidarmi della fincerità dej fuo amo- 
uU ‘ Abbadanza mi ha convinto il lue 

nr- ^ifìefib filenzio. Ah cari figli, cari oge^- 
^^ti della mìa tenerezza , amatevi , e fiate 
felici . Abbraccìadoli . 

JYfl. Ah Padre 1 
Vixr, Ah Genitore ! 

Sai. Ah me felice 1 
Ge/. Oh vera contentezza! 

Ror. SI, sì tutto quello che volete., • tna 
fate predo una lontuofa tavola per ralle- 
grarci tutti quanti , e voi cortefi uditori 
andate a cena alle cafe vodre i ^ fe flè- 
tè figli imparate , fc liete padri perdo- 
patc/- 
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